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A CHI LEGGE 



\Jrmai delusa VespettaUva rm ge^y 
niali deW amena Poesia j che in questo 
corrente secolo^ ferace di tetri pensie- 
ri e di franche scene , la Toscana 
producesse al pari che nelV altra metà 
dd passato una qualche liricaprodU'- 
zione 9 mi fanno essi calde premure^ 
perchè almeno io procuri loro la let- 
tura delle tanto celebrate POESIE 
di SALOMONE FIORENTINO, ad 
essi noto soltanto per fama , essendo- 
sene ormai esauriti in commercio gli 
esemplari^ non ostante le replicate edi- 
zioni che se ne fecero fino ai dì nostri. 
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Incoraggiato daUe replicate loro 
istanze^ mi faccio un pre^o di adt^' 
rirvi ed riprodurne V intiera edizione 
in comodo sesto di un tomo ^ in cor- 
retta e nitida stampa^ onde ne resti 
anche per la parte tipografica più gra-^ 
ta lalcttural 



Sonetti 
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. SI RICERCA PERCHE' 

LA LEGGE MOSAIGA. 

IBfCUlX:!. I DOVERI DEL FIOLIO YEESO IL VÉOni" 

E TACE^ i DOVERI DEL PADRE 

VERSO IL FIGLIO 



\jhe fece allor quel padre fuggitivo » 
Che pur fu re mai sempre in guerra invitto j 
Quando il figlio rubel a** aiuto privo 
Sotto il vindice ramo udio trafitto ? 

Pianse , tremò : la gloria il regno a schivo 
Ebbe in quel punto ; e sconsolato 9 a£ELitto ^ 
Bramò rotte le schiere 9 e sé non vivo 
Per dar vita all' autor del reo delitto • 

Oh tenerezza ! Oh barbaro consiglio I 
Che ampr nelP un , colpa neir altro impura 
Muove a dolor, traggo a mortai periglio f 

Ah ! del figlio inuma n se un padre ba cara » 
La legge parli minacciosa al figlio j 
Che dolce al fbnitor parlò Matura • 
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IL DILUVIO UNIVERSALE 

Riipli sunl fonXcs ahjssi magnae , et cataracUie 

Codi aptrtae sunU 

Genes. ^ cap. 7^ ver* 11. 



fjTridò r Eteroo : e gli squarciati Abissi 
D'acque immeose inondar la terra impura^ 
E a' rei Vilrenli 1' ultima sciagura' . 
Recaro i Cieli in mille parti scissi. 

per lo spavento allor la faccia pura 
Gli astri velar di tenebrose ecclissi ; 
E BÌ Caos tornar credeo d'onde partissi 
L' agonizzante e squallida Natura* > 

li grave sollevò cs^o vetusto ^ 

lì primo Padre ^ e del ssuo fallo nacque 
Nuoto pianto a bagnargli il petto adusto • 

Ma quando sovrastar lieve suU' acque 
Vide l'Arca natante , e salvo il GKusto , 
Citino le eigiift sonnaccbìose , e gia^ue. 



PARAGONE 



TEA 



JEFTE CD ÀBRAMO 



— oT**— 



, Vista la figlia sulP infauste soglie , 
Di Galadde il guerrier dà uq grido a freme. 
Palesa il TOto , squartiasi le spoglie , 
E nel dolor si liquefànùo insienie • 

Sul Moria ira Padre amaste il fen^ tògife 
Per trar 1' unica prole all' ore estreme ; 
Ne una lilgrima sdla in maàto licioglie , 
Presso al grand' atto , ne sospira 9 o geme • 

Ambo son forti ; a nel crudel conflUtd 
D' insolita virtù dier segno allora , 
L'eroe malcauto, e il genitore invitto. 

Ma in prova tal , che Dio cotanto onora ; 
Molti «anno imitar un Jefte afflitto : 
La costanza d'AbrAmò è sola ancora. 



IN MORTE 

dell'* 'AUSUSTlSSIUi IMPEBITRICE 

, MARIA TERESA 

])' AUSTRIA. / 



Jllel di che venne ad abitar tra noi : , 
L'atistriaca. Diva, che de^ ciel f\K. do ii.O ^ 
Tutte adunò 1' alme virtudi , e poi 
Secò le trasse a scintillar sul treno* 
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Della fama immortai stancare il suoM 
Le magnanime imprese e i Cisti suoi ; . 
E P orme che segnò saranno e sono 
Scuola ai futuri ed ai viventi eroi*. \ 

'Alfin tornò, di maggior luce onusta j 

Nuovo Astro , ad arricchir gli eterei segni j 
Gh' era la Terra a sì grand' alnp» augusta* 

Ma pria ruppe di morte i rei disegni y 
Lasciando intorno alla sua prole augusta 
L'aureo Destin che fa gloriosi i regni . 



I» 
PER IL CODICE CRIMUfÀCE 

DETTATO 

caaudvca di toscana. 



liK vista spaveDtfevol« ed atroce 
Sui rei cinti di lacci e di ritorte 
Gì iplitfia alzava la tremeinia voce,. 
£ orribilmente eco facea la Morte • 

Sorse il Giove d' Etruria , e la feroce 
Prese in guardia e amfiiaBsò pietoso e forte 4 
Rise Natura , e dalla negra fbce^ 
stille fér plauso ombre innocenti assorte • 

• ■ •' . » ■ , . ■ 

Con mente. poi di Deità ripiena 

Legge detto ,i>the ai raggi onde s* avviva. 
Parve legge del elei non che terrena . 



/• 



Vada, ei -disse.), la. colpa fuggitiva.t 
Non strazi .no i»i «orr«gga sofia pena f . 
Pera il delitto , e il aelin^uentc viva 
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PER LÉnOZZE 

DEL SIGf SEHAT. MARCHBSB 

LORENZO GINO RI. 

ALLA NOTJE. 



<t.. 



Uè», cKe su carro d' ebano t'assidf , 
Il silenzio traendo e I' ore ancelle , 
E compagna d'Amor cauta lo fluidi 
Per vie che sparse ton d* ombre di stelle 

Oltre 1' usato or splendi ; e i tuoi più fidi 
Genii accendan per lui chiare facelle ^ 
O it sol richiama dagli Esperii lidi j 
Che Tenga pd illustrar opre sì belle • 

I Toluipi del Fato Amor dischiuse , 
E a consiglio chiamò Lorenzo poi , 
L' animatoir dell' arti e delle Muse* 

Già sposo il Tuole y e tuo! che i 5g]t suoi 
Faccian per tfneraTiglia errar con fase 
L' ombrf onorate degli ettinti evoi^ 



PER L' ARRIVO 

DI S. ▲. R. 

IL GRANDUCA FERDINANDO DI. 

RECITATO IfELLA R. ACCADEMIA 

^^*^ FIOHLNTINA 



urlando Augusto parti , la man stendea 
^«-'Etruria in volto ^colorita e mesta ^ 
B a lui cou voce flebile dicea : 
Se tu parti, ó Signor , per me chi resta ? 

Tacito ei giva ove da guerra infesta 
Nume liberator l' Istro il chiedea ; 
Ed intanto colei che il duol molesta , 
Consolava coi guardo , e sorridea . 

Grand' opre nel tacer volgon gli eroi ! 
Col profondo sollecito consiglio 
La pace ail'istro die , Fernando a noi. 

Elruria , Etruria , ornai serena il cig!io : • 
die se ritorna il padr^ ai regni suoi 9 
Mul perdi no , mentre ti do uà il Figlio • 

SaL Fior. a 
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IN OCCASWSE 

DE L L E 

FESTE FATTE IN LIVORNO 



PER if ARRIVO 



DELà' ISTESSO SOVRANO 



«3^erza Nettuno i fervidi cavalli , 
Ed al Liburneo lido il cocchio affretta ; 
E la reggia incrostata di coralli 
Lasciati gli equorei Dei vuota e oegletta • 

Gli appesi fulgidissimi cristalli 
Fugan la notte e fan del Sol vendetta : 
Tuonano i bronzi e a rimbombar le valli 
La tarda Eco risponde 9 e i colpi aspetta • 

Di gioia egual non suscitar faville 

Quando giunsero a Tebe e al Xanto in riva 
Il Dio di Nasso ^ e il bellicoso Achille . 

Or ptù bella cagion Livorno avviva ; 
Comifjonsi i voti di mill'alme e mille ^ 
D'EMria il nuovo Re , Fernando arriva • 
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IN MORTE 

D* UN PICCOLO FIGLIO 

DELLAUTORE 



\jhì mai deiit^o a quest'ombre oscure ed adre 
Geme così cne al cuor mi dà di piglio? 
Forse è Torello che smarrì la madre j 
È colomba che fugge il fiero artiglio ? 

Ah ! che il ravviso al suono , alle leggiadre 
Voci, sebbeu mi si nasconda al ciglio; 
Odo il gridar pietoso; ahi padre , ahi padre ! 
E pietoso io rispondo : ahi figlio, ahi figlio I 

Figlio òr non più ; spirto diletto e caro > 
Che giri intorno a questi tetri e bassi 
Antri del duolo j ove i sospiri imparo ; 

Tieni , deh vieni ; e mentre voli e passi 
Sveller vedrai dal mio cordoglio amaro 
E rupi e monti , non che tronchi • 
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DI GORILLA OLIMPICA 

A LL- AUTORE 
IN OCCASIONE D'AVERE PARLATO SECO 

LA PRIMA VOLTA 
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u propizia la sorte al desir mio. 
Che pur mi die di rimirarti alGoe « 
E ne' tuoi carmi avvisar che un Dio 
Grazie t'ispira ignote e pellegrine* 

Dotto è il tuo stile , e limpido qual rio , 
Che fa specchio alle rose porporine , 
Qualor sul fresco margine natio 
Aprono il seno all'aure mattutine. 

Oh qual dolce sorpresa all'alma mia 
Il rimirarti in volto lì cuor sincero , 
Pien d'onestade e affabil cortesia I 

Or se attonita in te Gsso il pensiero : 
Che fora mai se per la stessa via 
Meco venissi a rintracciare il vero ? 



A GORILLA OLIMPICA 



IfAOTORE 



IS miSFOSTA ALL ANTECEDENTE 
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Arcane , impeDetrabili y profonde 
SoD le vie di chi die I' essere al piente : 
E a sna giastizia , a bua bontà risponde 
Quanto oprò, quanto vuol, quanto acconsente. 

Bi di tutto il creato è vita e mente , 

Il muore ^ e il come , e lo perchè nasconde ; 
Or che fia l'avvenir, se anche iJ presente 
Ogni terreno immaginar confonde ? 

l>onna« il cui nome illustre altisonante 
Fece echeggiar la Dea dai vanni audaci , 
FiB dall' Indiche spiagge al mar d' Atlante , 

Segui tra ì carmi pur gli estri vivaci; 
Ma il vél che cele Unte sorti e tante 
Vedi che iu fronte hk scritto: Adoì'u e taci" 
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PER LE NOZZE 

DI 8. E. 

LORENZO SANGIANTOSTETTE 

* C O M 8. B. 

LUCREZIANANI 

PATEIZJ VENETI "* 



Umide azzurre figlie di Nereo , 
Dauze muovete in yer l'Adriaca sponda , 
E al dolcissimo canto d'Imenèo 
Il suon di torte buccine risponda . 

Là vedrete altra Teti , altro Pelèo 

Cingere amor della sua rosea fronda, 
E tal nodo formar che il salso Egèo 
L'ugual non vide in quanto suol circonda . 

Or se al connubio della bianca Diva 
Sul!' augurato Achille, e i dubbi eventi 
Di Oardano il Destiu pensoso giva ^ 

L^drisio Fato a più ragion paventi 
L'attesa prole , e all' Africana riva 
Di Lucrezia il gran Padre ancor rammenti ** • 

* Questo sonetto fu inserito nella racco! iafalia in 
quell occasione. 

**E'celebre tra i Veneti Fasti la spedizione con- 
irò Tripoli^ condotta gloriosamente an S . £ il TV. U. 
K, Giacomo Nani padre dell'illustre Sposa^pro fondo 
politico j e letterato insigne. 
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LA HECESSITA.' 

I 

DEL MATRIMONIO 



SI RIPETE DALL ORDINE 
DI CREAZIONE 



ìK oichè del tetro Caos la massa enorme 
la mille parti il Creator divise , 
E gli animai sotto variate forme 
Fe^'ambo i sessi, e al suolo e al mar commise; 

L' eterna man posò su creta informe , 
B scompagnato e sol l'uomo v'intrise ; 
ludi d'oblio l'asperse, e a lui che dorme 
Piel fianco scemo una consorte incise • 

Del primiero imenèo Pordin fu questo : 

Quindi il nodo è si forte, e non vien manco, 
Poiché da no tronco sol fu il doppio innesto. 

Ma quel sonno letal dura pur anco ! 
Che Tnom rammenterìa , se fosse desto , 
11 ialal colpo , e il mutilato fianca • 



IL RATTO D' ELIA 
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c 



'ol fido alunno l'uom più grandtln zelo 
Parlando già dopo il yariato corso ; 
E nel volto, negli atti e nel discorso. 
Parte di sé gli anticipaya il cielo • 

Quando s'invola qnal vibrato telo 

Sovr' igneo carro , e già sferzando il dosro 
Ai fiammanti destrier^ gran tratto ha scorso 
Su per le vie de'turbini e del gelo • 

Stassi da un lato Morte furibonda 
Che Inarco ha teso, ed a scoccar s'appresta 
Ver la rapita a lei salma seconda . 

DaìPaltro a rimirarlo immobil resta 
Tratto Eliseo da un'estasi profonda , 
Con kmbo in man della Tesbìta vette . 
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un piccol punto è questa bassa terra 
Di spazio immeusurabiJe e profondo ^ 
Cbe mille Soli fiammeggianti serra , 
D! cui ciascuno avTiva e irraggia un mondo ; 

Cbe sarà mai quel cbe Taneggia ed erra 
Atomo di materia in cui m' ascondo ? 
Percbè speme e timor mi fanno guerra j 
B ne'miei dubbi il mio destin confondo ? 

L'^infinito cbe crea , conserra y e abbraccia 
Gli spazi , i Soli, i Mondi e la Natura f 
Vendetta eterna a un atomo minaccia ? 

Ah ! se a trarmi dal nulla egli ebbe cura^ 
Se a ricercarmi un dì stende le braccia » 
Tesse per me felle ita. sicura • 



PER BELLA DONNA 

INFERMA 



-O — 



Xl più raro giardino ed il più bello 
Tra'soggioroi d'Amor» divenne un bosco 
Orrido sì , cbe in volger gli occhi a quello 
Non v'ha chi possa dir : ti riconosco • 

Pria , fosse il d\ seren , o tetro e fosco , 
Ridea d'ogni erba e d'ogni fior novello « 
Or sol v'allignan gravidi di tosco 
La rea cicuta, ed il mortai napello* 

Quel fonte , che dolcissimi e vivaci 
Umor spandeva, un'onda grave e densa 
Distilla , e succhi esprime acri e mordaci • 

Fille , mio ben , deh ! t'erudisci , e pensa 
Che questa è la mercè che a'suoi seguaci , 
Amor non già , ma Giterea dispensa • 
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LO STATO POLITICO 



DELL' EUROPA 



NBLL ANNO 1792. 



A ncor l' Odrisìo suol d' ossa bianclieggìa ^ 
E il Russo mar flutti sanguigni reca ^ 
Per due vittime auguste il guardo bieca 
Tien Morte ancora sul!' Austriaca re^^gia • 

Nordico tradimento alto passeggia , /' 

E tronca il fior della speranza Sveca ; ' 
Rimugghia il Franco turbo; e in nube cieca 
Di torbida , feral luce fiammeggia • 

Il cupo suon d'incognita minaccia 
Per vigilate soglie nou s' arresta , 
E fa de' regi impallidir la faccia. 

Monarchi della terra , or che vi resta ? 
La difesa comun v'armi le braccia « 
O delle vostre età Pultima è questa • 
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Dominus nUscuii in medio ejus spiritum vórtìginisn 

Im. f ctp. 19, ver. 14. 



Vibi mai versò tra i popoli discordi 
Spirto veitiginoso, e di scompiglio? 
Chi fece ai duci , e a'cortigiaui ingordi 
Tradir !• schiere , e vendere il consiglio ì 

Chi trasse i regi , all'alte grida sordi 
Di lor salvezza , in vergognoso esigilo ? 
Chi feo mirar di piaghe e ssÉgue lordi 
E padri e figli , iujper turbato il ciglio f 

Opra dell'uom non fu cb''è polve ed ombra : 
D'un Dio lo sdegno dalln faccia oscura , 
Che il globo intier colle grandmali ingombra* 

Quello ruota il flagel della sventura ; 

Quello saggi confonde , e menti adombra : 
£ ancor chi sa se colma è i«i misura .' 
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PER LA TRASLAZIONE 

DELLE 

RELIQUIE DELL'ARIOSTO 

FATTA. 15 FBUABÀ RELL' ARIIO i80K 

con iUaniNB POMPA 



AD ISTAHZA 

DEL GEIfERALE JHIOLLIS 



Odegnosamente all'^improvvisa scossa 
Surse là 've giaceva resupino , 
Delle mascelle sgretolando l'ossa , 
Il Cantor d'habella e di Zerbino^» y. 

Chi mai , gridò , rinvioUta fossa 4|^.jr * 

Schiude , chi||jacra è a morie ed al destino ? 
Qua non %voSEi Gnor magica possa 
Né le sorti Jt mortali io vaticino . 

Mirava intanto folgorar d'intorno 
Mille di gloria luminose impronte , 
Che al tenebror de'secoli fean scorno • 

Scordando allora l*età prisca e l'onte , 
Visto nuBgiar del suo trionfo il giorno^ 
Sorrist uVate • e serenò la fronte • 

Sol. Fior. S 
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TRA 



LA FRANGIA E L'PQHILTERRA 

NELL'ANNO 180I. 



ii3ì laceri le c^rni e si scapigli 

Discordia l'irto crin con l'unghia torta ^ 
Che in tanti regni seminò scompigli , 
Che il suoi bruttò di tanta gente morta « 

Già dell'Ettrtfo balenò tra i cigli 
Quel candido fulgor che pace apporta ; 
N'adorna l'Alba i suoi color- fermigli 9 
Ne fregia' H Sol T orientai sua porta . 

Se u' ammanta la iTerra^ e quella $pada 
Vede spezzar ^ ch^ tra gli orrendi lampi 
Ber col tfanguè le feo pioggia e rugiada • 

5'allegra il mar che immensa guerra tenne j 
Mirando a gara per gli azzurri caauA j 
Curvarsi ai'lìac! ie nemiche anteiraÉ'* 
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X iombò dall'alto , die tre balzi in terra 
Un teschio sanguinoso , e ii pie percosse 
All'Africano foHnine di guerra , 
Che ali' improvviso orror tutto si siepsse • 

Presago del suo mal ratto ei si atterra *- ^ 
Pel crine il prende , onde scoprir cm fosse } 
Ma glie! àiegalXif i rai che morte serra , 
Le peste guancie in un livide e rosse . 

I lumi schiude, e in lor vede Fa traccia ' 
Di punica Gerézza , e par che phito 
11 valor vi scintilli e hi minaccia • 

A questi segni del Germano estinto 
Ravvisa Mn la sGgurata faccia ; 
Smarrisisi^ljl^ grida, or si che Roma ha Vfiil9> 
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Jua prima volta fcolorossi il tìsq , 
E tremò d'Auuibale il petto forte, 
Quando nel teschio del guerriero anciso 
Ravvisò del Germaa le luci smorte • 

Tra le turbate immaaini diviso 
Or di Gartago deplorò la sorte ^ 
Or di RoRU il terror starsene assiso 
Credeo veder sulle Pidonie porle • 

Poi col pensier feroce il Trasimeno 
Scorreva , e Canne , e della Trebbia il vali» , 
Già di vendetta e di furor ripieno • 

Alle Romulee mura indi sen corse ; 
Ma visto allor i'irreparabil fallo 9 
Ambe le labbra per dolor si morse • 
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1d trepido vieppiù che Mlpinà roccia 
Ai uappo attossicato ebbe ricorso 
Di Barca il figlio, e tracannò d'un Sorso 
Del letal succo infin l'ultima goccit • 

E quasi al corpo fral morte non noccia ^ 
Allenta all'ire generose il corso ^ 
£ gli ospitali Numi j ed il rìroorso 
Invoca ^ e il traditor Prnsia rimproccia 

Fra '1 tremito sen vola e fra ''l singulto 
Alla Stifeia palude, alma implaeata , 
'Ve m ili' ombre plebee facean tumulto: 

Ed a Garon cbo il nero schifo abbassa , 
Sdegnando quella vii turba dannata ^ 
Carpisce a rèmo arditameatey e padsa • 
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Questa iiou è della Palestra Elèa / 

La sparsa di audur Cecropia terra , 
''Ve da robusta gioventud^ Achea 
La niicidial s'apprese arte di guerra « 

Non fier lion l'immonda bocca e rea 

Spalanca ^ e un miser eoo gli artigli afferra y 
Pie il Gladialor che l'altro a fronte avea , 
Agonizzante, dissanguato atterra. 

D'innocne gare qui la pompa altera 
Di gioia e fedeltà schiude le fonti 
Pel Kegio Figlio e per la Diva ibera • 

Ma ogni pompt d'assai Tince al pareggio , 
Quel che sfavilla sulle Augaste Fronti 
Del Tosco ftttfto Destiu fulgido raggio • 
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Ove le forme e gli atti, ove l'idea 
Della beltà , dotto Scultor , pretideatt 9 
Quando con sovrumana arte sapesti 
Da un marino trar di gioventù la Dea ? 

Del tuo genio immortai voli far questi , 
I cui vanni impennò la Scuola Achea : 
Ma di tanta opra tua che altri pur bea ^ 
A che stupisci e immobile t'arresti / 

Il so : ti par ch'ella si muova e spiri ; 
Vorresti udirla articolar gli accenti ^ 
E la vagheggi e ad or ad or sospiri* 

Forse in tal punto Pigmalion rammenti ? 
Deb fa cbe altrove il guardo tuo s'^aggiris 
Che son slaacbi gli Dei d^oprar.porUnli . 
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Y edi , o Nice , laddove il rio s'aseonde 
Sotto quella d'allorF-ombrosa fratta ? 
Di Niofe predator , tra fronde e fronde 
Uo Satiro lascivo ivi s'appiatta . 

Or mentre a diguazzarti entro a quell'onde 
Teu vai da «stivo arder quasi ditfatta; 
S'ei ti ghermisce per le chiome iNoude *, 
Io giuro a Pan , che non ti lascia iniaita • 

Fa'cb'io ti segua; e allor senza timore 
Io dal margine erboso , e tu dal rio - 
Ragioneremo^ e sarà nosco Amore • 

Colà d'un zeffinetto al sussurrio » 

Tra fiori e piante , in quel soliugo error 
Chi sa poi che farem ^ tu , Amore ed io 
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Jl4 questo é il pteiiro mio? £ questo è il suono; 
Che al toccar della r^an fido rispose 
Dal dì eh' Euterpe me '1 concesse in dono ? 

Or come in note facili , amorose 
Nascer poteo la tenera Elegia , ' 

Da corde at molli numeri ritrose ? 

Ab ! Glicèra , Glicèra ! anima mia ! 
Tu nuovo spirto infondi io quella cetra 
Che la grave temprò Filosofia . ^ 

Tu , qual Sol che i suoi rai vibra dall'etra ^ 
Disciogliesti quel gel che mi cingea , 
Duro vie più d'adamantina pietra è 

Tranquillò in porto a rimirar sedea 
Le procelle d'amor ; sui folli gridi 
Di cento amanti naufraghi ridea« 

Ab! che i vanti dell'uom fu sempre infidi! 
Altri non fu giammai fuor di periglio ', 
Compio 1q mi credea quando ti vidi • 

Stolto ! a Ragion non domandai consiglio 5 

Ma' qual chi va securo ^ e non sospetta 5 
S'^andaro &A incontrar ciglio con ciglio • 
Candida più dell' alba giovinetta 

Tu mi sembrasti e fi'esca cdve lH)sa , 
Che d'esser coiuT iu »ui mattina aspetta * ' 
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La (uà bocca vermiglia e rngìadosH 
Un riso sprigionò soave tanfo , 
Da render gain ogni dolente cosa • 

Muovef« di gioia inusitato incanto 
Lo scintillar de'tuoi begli occhi neri: 
Guardami , Amor , dal rimirarne il pianto ! 

Così la libertà de'miei pensieri 
Colta restò 9 ma non s'avvide allora 
De'primi lacci in un morbidi e fieri • 

Venne 1' Inganno a lusingarmi ancora ; 
Ama 9 ei mi disse ; amar non si divieta j 
Quando bella virtnde altri innamora » 

A te de' carrai miei già paga e lieta 
Scherzando ricercai , se pur ti piacque 
Coll'f;:ilionia de'carmi anche il Poeta • 

Scherzo fatai d'onde il mio danno nacque! 
B'^improvviso rossor tinta le gote . 
Die un sospiro il tuo labbro e poi si tacque • 

Restar le vene mie di sangue vuole 
Alla muta ma energica favella , 
Cui pareggiar loquace altra non punte • 

Vince il rigor «uperba alma rubella ; 
Ma il rigor non formò le mie catene ^ 
La tua pietà , la tua pietà fu quella • 

Veder d'Amor languente il caro bene ^ 
Tra sospir tronchi inumidirsi i lumi , 
Dolci cambiarsi insiem pene con pene y 

Atti pur son da far invidia ai Kumi ; 
£ sforzando ogni legge di natura , 
Da far gir le montagne , e starsi i fiumi • 

Voi deU' idolo mio felici mura , 
Auretle consapevoli y inquiete. 
Che aleggiaste a temprar la nostra arsura , 

Se il sentir vi fu dato , almen tacete : 
Distenda su que' teneri momepti 
Il silepsjo y e su voi l'ali segrete • 
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E se il tarpr ti graya , in bassi accenti 
Susurrate ali'oieccliia di GHcèra , 
Perchè '1 mio amor . ]a fed«? sua rammenti • 

Ah sì : parlate a lei da mane a sera ; 
E quei beali , hai troppo brevi giorni 
Fingete con immagin lusinghiera y 

Finché al suo fianco a rinnovarli io torni • 
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de d' Ercole suirorme , e di Teseo , 
Per valicar l'AcLeroutea Jfiguua , 
L' arte avei»s' io, che ebbe J'iucauto Oifeo ; 

La 've '1 tristo uocchier vuote ombre adusa 
Col peso mio la mal contesta barca 
Farìa solco ma{;gior per l' onda bruna. 

G dove aiTalme querule si varca, 
A ritrovar de'sol ilari mirti 
La sponda andrei, che di sospiri è caica. 

Erran colà gli avventurati spirti 
Che il crudo Amore acerbanjente ancise , 
Amor del mar più sordo e delle sirti . 

Non colle man del proprio sangue iuti ise , 
L' abbandonata vedova di Tiro 
Ch'Africa e Roma in tanta guerra mise j 

Nou la figlia canora^ al cui m»rtiro 
Die fin la cima dei Leucadio sasso 
Con l'onda rea , che la racchiuse iu giro, 

M'arresterebbe in quegli orrori il passo ; 
IN è qua l altra si duol , che innanzi sera 
FcTiufausle suo die di luce casso* 
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Ma sol tra tuttn 1» dolente schiera 
Ripeterei col ricordevol'eco 
Pietosamente il nome di fJeèra ^ 

E ad onta del desti n trarrei pur meco 
L'ombra squallida ancora , e sbigottita 
Pai violento piombar per l'^aer cieco • 

E lei chiamando a una seconda vita « 
La rivedrei del suo corporeo marito j 
Del buio calle al primo escir, vestita . 

Ma tolie io son , che non mi giova il canto > 
Né il ramo offersi ad Beate tri Tom e , 
Per cui si passa alla magion del pianto • 

Pure la sonno feral Neera dorme , 
E lo spirto gentil da' stella in stella 
Forse cerca altra veste ed altre forme • 

E mentre erra lóntan l'iiDima bella , 
Tolgendo il guardo alla funerea soglia j 
^Ye sue membra serrò sorte rubella ; 

Deposta ogni proterva e cruda voglia 
Lacrime verseria , se avesse il ciglio 9 
Per la pietà di quella fredda spòglia , 

Misera ! allor qual inuman consigli ,. 
Come un che a forza acerbo frutto scbiaote, 
Empio ti svelse all'immaturo esiglio ? 

Come serbasti intrepido il sembiante , 
Allor che Morte nel più 6ero aspetto 
Che sgomenti i mortali, avesti innante? 

Covar non basta un cuor di tigre in petto 
Per non temer quand'orrida s'appressa : 
Forza è il senso smairir, o l'intelletto . 

Eppur costei non d'insensata , e oppressa 
Alma die segno ; e sol divenne rea 
Quando del fallo altrui punì se stessa . 

Le flessibili vie del pianto avea 
Tutte trascorse a impietosir Natura : 
Donzella , inerme , e che pm far potea ? 
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Ristette incontro a lei , qual roccia dura , 
Sorda afarìzia che pietà non sente , 
Gol bieco sguardo e colla faccia oscura . 

he fiaiiame , disse , che oltre l'uso ardente 
Foco d'amor t' accese entro le veue , 
Gol gel di crudeltà restino spente. 

n tenta ijivan l'^iniqua , e non 1' ottiene ; 
Ma di goder dei sot^pirato giorno 
Al creoulo disio troncò la speOe« 

A quei barbaro mai , dei viso adorno 
Scolorossi il vei miglio ^ e s' adombraro 
Degli occhi i raggi che muovean d' intorno • 

E posto 6ne ai lungo pianto amaro 9 
Dal pietoso lamentar si tacque ^ 
E i funesti peosier soli restaro • 

Siccome un fiume in cui torbida nacque 
Piena d'Aprii 9 più non susurra e geme , 
Ma cheto voi ve le sue torbid' acque; 

Gosi 9 le tetre idee raccolte insieme j 
Ella guatò la minacciosa sorte 
Ghe i suoi giorni tessea di pene estreme; 

£ reso il molle cor virile e forte , 
Si fugga , disse , P empio fato ingiusto ; 
Poich' empia meno , e meuo ingiusta è Morte 

Giacque ; e il candore di cordoglio onusto , 
In nitidi raccolta e bianchi p^nni 
Chiuse tanta costanza in marmo angusto • 

S' aggira amor dolente , e batte i vanni 
A quel tumulo intorno ; e a chi s' arretra , 
Grida pietà , che in rimirarne i danni, 

Di lacrime e di Qor sparga la pietra • 
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Uammi quel plettro , o flebile Elegìa 
Che un tempo concedesti al mio doloie , 
E di più torti corde armato ei sia • 

il canto è sacro alle Meonie Suore 
Cbe stia dolenti, pensierose e mute 
Del Tosco Pindo sullu scemo onore . 

Ab cbe di morte cadde alle femte 
E ail^importuuo tempestar degli anni 
La decima di lor, prima in virtule ! 

Se tanto , o Veglio edace , agiti i vanni 
Pria che s' accresca del bel numer'' una ; 
Che non fai si che Morte allor s'inganni? 

Ma a destino quaggiù dà tomba e cuna ; 
E a quel che compie la fatai carriera 
Presta soccorso invan merto o fortuna. 

E iuvan , Castalie Dee , da voi si spera 
Udir tra'vostri carmi il carme istesso 
Di lei cui s' oscurò 1' ultima sera : 

Gli occhi volgete a quel i'eral cipresso 
'Ve sul corticc bruno invida Parca 
Ha di Conila il nome illustre impresso . 

La fosca pianta in cima splende j e carca 
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Va della sua non sterile corona : 
Pende la cetra e col peso 1' incarca • 

L'aura dolce che spira ia Elicoua , 
Con interrotto sìbilo si lagna. ; 
E la selva Penèa mesta risuona • 

Quel picciol rio che fiori eterni bagna , 
Corre più lento 9 e la purissini' onda 
D' ambo il tenor col murmure accompagna . 

Né fia che il cauto a questi lai risponda , 
Silenti Muse , e la Dircea favella 
Non piang9 dell' estinte la seconda ? 

Amor protervo e una maligna stella 
Yi tolser crudelmente ( e ne piangeste ) 
La sventurata un dì Lesbia donzella . • . 

Ma 00 • • • Per questa il lacrimar v' a rres^ 
La gloria sua , che anche in etade acerba 
Crebbe cosi, che or nulla ne perdeste. ' 

Là nel bosco Parrasio ancor si serba 
\J arbor che cinse 1' onorate chiome : 
Rigogliosa è ia fronda e a ppar superba • 

Le forze dell'* oblìo tutte son dome \ 
Tal fu il poter de' suoi spontanei carmi 
Che un' eco eterno ne ripete il nome . 

Che più ) per lei lo strepito delP armi 
Oggi si tace o innocuo rimbomba , 
E il fiero Marte par che si disarmi • 

Mentre Alessandro a uno squillar di tromb 
In suo pensier ponea i' Asia in faville 
E a cento schiere preparò la tomba ^ 

Acceso il sen di belliche scintille 
Sull' origlier delle marziali piume 
Serbava i carmi del Cantor d' Achille . 

De' Filosofi Emi questo è il costume ; 
Ed or con nobil pompa , e brieve scritto 
DelP immortai Conila accresce il lume 
. Mioiiis dotto in pace > in guerra iuvitCo • 
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PREMESSA ALLE SEGUENTI ELEGIE. 



K^he un marito pianga la propria moglie ra- 
pita da morte nel fiore degli anni è certamente 
Jacil cosa a trovarsi-^ ma che un marito pianga 
una consorte quasi novitustre j e colle lagrime 
del più acerbo dolore , non è Jacil prova della 
moderna coniugale sensibilità . Questa ha pene-» 
trato il mio cuore talmente^ che non ho potuto 
a meno di tributare pochi versi alla cara memO' 
ria di una donnuj che fu tenera compagna^ fé- 
dcle amica • e madre amorosissima « e che del 
corpo y e dell'animo riunì in se tante belle doti 
da farmi risentire colla sua perdita gravissimo 
il peso della mia disavventura. La ripugnanza j 
clic ho fin qui avuta di pubblicare colle stampe 



le olire mi<t eanore follie^ ha dovuto cedere quc" 
sta volta alla necessità di appagare molti amici y 
che forse per mostrarsi partecipi del mio cor* 
doglio y mi chièggono copie di queste poche do* 
lenti rime» Dove il soccorso non giova^ l* unico 
sollievo che resta per V umana miseria j è la 
compassione altrui • Se queste Elegie vagliofio 
ad eccitarla in qualche cuore ben fatto j avranno 
otlenu0 il loro onesto ,buon fincm 
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'estati dal profondo , o?e Ci stai y 
Letargo di dolor , misero core ; 
Se resister la vtioi , destati ornai • 

E su per gli occhi granii in largo umor^ 
Parte ne versa 9 e parte dalla iiocca 
In parole e sospir versane fnore : 

Che , se più tardi , ei crebbe sì ebe tocca 
Ambe le sponde 9 e spesso avvien che schiante 
Gli argini allora che per se trabocca • 

Gonie 9 o misero cor , reggere a tante 
5co.<fse che avventa 1' orgogliosa piena , 
Se di bronzo non l' armi , od' adamaate ? 

Singulti amari , immoderata pena , 
Acerbi lai ,, lacerator cordoglio 
Il fìotto orrendo furiando mena . 

Trassi la vita mia di scoglio in scoglio 
Spinto Gnor, senza smarrirmi in faccia^ 
E d' Euro e d' Aquiloo schernii 1' orgoglio ; 

Ma ìli. tal tempesta , e alla crudel minaccia 
Del turbiu nero che mi Gschia intorno , 
Manco di lena , e il sangue mi s'agghiaccia «^ 

F) più in veder ohe col superbo corno 
li flutto incalza , e mi dirupa il lido , 
Dispero della calma ^ e de! ritorno • 

/ 
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I^erchè non tocche mormoran le corde 
Dell' appesa mia cetra ? e il debii suono 
Qual aura desta che in passar le morde ? 

Ab ! che de* miei sospir gli aliti sono , 
Che giungon là dove il mio plettio stassi , 
Caro un tempo , or negletto e in abbandono • 

Sol che in eguale accordo io lo temprassi 
per formar eco a' miei dogliosi accenti 
-4bi|i saria de impietosirne i sassi • 

Ma se dei labbro i flebili lamenti 
Tornanmi ai cor che li sostiene appena ; 
Rimanga il plettro por scherzo de' venti • 

Finger non so la luttuosa scena , 
Che , |»,^aipmentar nel dì fatai qual era , 
Mi serpélni un tremor di vena , in vena . 

Infausta di ! per te l** Alba foriera 
Non cinga in Oriente il roseo manto; 
Ma il crepuscolo tuo sia quel di sera • 

Ahi quanto ben tu m' involasti ! ahi quanto 
Cn tuo momento oprò 9 per cui mi resta 
Lunga stagion d' inessicabil pianto ! 

Opaca chiostra , e nel silenzio mesta . 
Quella è che or serba dell' estinta Sposa 
Sul terreno iaegual 1' ombra funesta ^ 
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spesso io volgo colà dove riposa ^ 
Come si volge calamita al polo 
La faccia scolorata e lagrimosa: 

E tanto allor dentro mi cresce il duolo > 
Ch'i' crederei io spirto si fuggisse , 
Lasciando il corpo inanimato e solo : ' 

Se un sospirar dal petto non venisse 
Si folte , eh* è un miracol se noi sente 
L'amata spoglia , che sì poco visse • 

Pur) qiiasi serbi ancora e senso , e nnente^ 
4 lei , che più non m'ode e muta giace , 
Talor rivolgo il mio parl&r dolente • 

Ahi Sposa! ahi Sposa ! un voi d'ombra fugace 
Fu il breve trapassar de' tuoi verdi anni, 
E an voi fu la mia gioia , e la mia pace ! 

Mira del tuo fédel gli acerbi afifanni 9 
Mira ai tuo dipartir come s'aòcuora 
Vedovo 9 Sconsolato in negri' panni • 

Qaal resta il fior , se una nemica aurora 
Trattien sul grembo 1' umida rugiada , 
Che il curvo stelo e l' arse foglie irrora \ ,^^ 

Tale io restai poiché .1' adunca spada ^ • 
Di Morte a me ti tolse , e Juage spinse 
Te per ignota interminabil strsrda • 

Ma come il Fato in pria nostre alme avvinse ; 
E poi quaggiù provido amor ci nqìo , ,>, 
Sicché due salme in una salma' striji||||je'^ 

Scemo della metà deli' esser mio *' ' 
Or Icerco te , come assetata cerva 
Neil' ardente stagion ricerca il rio • 

Così parlo , e vaneggio : e benché i' ferva 
D' un insano desir , tanto é i'' inganno, 
Che ragion signoreggia , e vuol che serva • 

Però qualor sovra i' usato scanuo 
A mensa i' siedo ^ ove in un cerchio i figU 
Chini d' intorno e taciturni stanno • 

Sol. Fior. .. 5 
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Forza è che uè' lor volli io mi consigli; 
E or questo , or quel vo' che mi veoga a lato 9 
Qual più alla madre parmi che assomigli • 

Pasco alcun poco il- ciglio affascinato ; 
Ma la 'dolce illusion fugge, e m'accorgo 
Che la sposa non è quella eh* io guato . 

Sul desco allora smanioso i' sorgo , 
E a temprar la bevanda , e condir 1' esca ^ 
D' amarissimo pianto un fiume sgorgo • 

Timor nuovo ne' figli avvien che cresca; 
Tutti tendon le braccia , ognun mi dice : 
Deh ! padre . per pietà di noi t' incresca : 

Orfani della cara genitrice , 
Per noi chi resta ? a noi 9 pensa che or sei 
Tu geoitor , tu madre , e tu nutrice . 

Si d/vidon cosi gli affetti miei : 
Tenerezza , cordoglio 9 amore , e pena » 
Quello che mi restò , quej che perdei . 

Ma il duol più s' esacerba , e acquista lena y 
Se il maritale abbandonato letto 
Pietà molesta a riveder mi mena . 

Corro , e mentre le braccia alte vi getto j 
E la scomposta coltre e il freddo lino 
Premo col volto , e con V ansante petto , 

Parmi eh' ei dica : a che mi sei vicino ? 
Ecco il vedovo grembo io ti disvelo; 
Mirai come n' appar vuoto , e meschino • 

Quella , che tanto amasti or più non celo \ 
Quivi non son le membra dilicate , 
Che fur d' alma -più bella il più bel velo • 

Io testimon dell' ore tue beate , 
Godea vedermi assisa sulle sponde 
Con il casto Pudor , 'santa Onestate • 

Più non v' ha tal di lor , che mi circonde; 
l'son d'Amore un desolato campo: 
Baciane i tristi avjinzi ^ e spera altioude • 
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A quel mato parlar gelo , ed avvaimpo j 
B in compagnia del daol che mi precede 
I lardi passi in suol romito io stampo • 

Chi di conforto un tal dolor provvede , 
Meutre in funeste immagini trasforiìia 
Quanto V orecchio ascolta 9 e 1' occhio vede ? 

Deh ! se anche fuor della corporea forma 
L'alme han tra lor la conoscenza antica ^ 
Se di terrene idee serbano l' orma ; 

Deh! chiunque il sappia ^er pietà roe'l dica 
Che quella »i reiterò dubbia speranza 9 
Che vien talvolta a consolarmi amica • 

E come dopo lungii lontananza 
Tra i caldi baci narraosl gli amanti 
Le passate lor pene , e la costanza ; 

Così quando saran que* lacci infranti 9 
Onde M mio spirto imprigionato geme j 
Per la sposa perduta iti brevi istanti, 

Coli' ali dtsiose della speme 
Da cerchio in cerchio andrà , da sfera in sTdra 
Per via che il guidi a riunirsi insieme • 

E giunto là dove non è mai sera , 
Al primo incontro chiameransi a nome 
L' anime fide in lor dolce maniera • 

E se lor manca d' abbracciarsi il come , 
Aleggiandosi intoroo il puro lume 
Confonderan di lor cple^t^chiome • 

Oh quali accenti oltre u mortai costume 
Teiierameute spiegherHn d' amore! 
Quai caotici al presente eterno Nume ! 

Ah se I' aifliUo iucofisolabil core 
Può respirar con tal speranza al fianco , 
Muovau pur pi^ri i lustri , e tarde V ore 

A farmi per yccchì^iist e curvo e bianco . 
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LA VISIONE 



ELEGIA III, 



Xjh dell' estinta sposa anima viva, 
La cui pietà desia ch'io mi console, 
Deh soffri ancor che lacrimando io scriva ! 

Che divoCi i pensieri e le parole 
Adoran quel Poter , che ci divise ; 
Ed io non già , solo il mio Trai si duole • 

Queste luci , che stan guatando fise , 
Né puon vedere la tua celeste imnnago , 
Si distemprano in pianto e son conquise • 

Quel disio 9 che anelando unqua fu pago 
Per starsi teco, ed or non ti ritrova , 
Spinge da folle il piede errante e vago • 

La man , che ognor sentìa dolcezza nova 
Nello stringerti al sen, benché aria vana 
Abbracci sol , di stringer si riprova . 

E a' miei sensi sma#iti , or te lontana ^ 
Sembra n tutte le vie romite e sole , 
E vuoto il Mondo d' ogni cosa umana • 

i\Ia divoti i pensieri , e le parole 
Adoran quel Voler cui cosi jpiace , 
Ed io non già , solo il mio fral si duole. 

Deh perché tarda a estinguer la vorace 
Favilla dal dolor che lo tormenta , 
h* augurata da Lei tranquilla pace ? 
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P«rdi^ da lAoge sol fin che la senta 
Aggìrar^lisi intorno incerta ancora \ 
E 1' adito del caor trovar ^on tenta ? 

Già rinacque col dì la sesta aurora , 
Da che riviai il volto di colei , 
Che pria potea bearmi , ed or in' accora • 

Non la rividi «lior qua! la perdei : 
Ma in tal atto amoroso ^ e in tal sembiante , 
Che trasformati avrìa gli uomini in Dei • 

Radendo agile il suol ^m' apparve avante ; 
E dove non so dir , né con qual arte 
Sostenesse librata ambe le piante • 

Giudide avea le vesti , e ali' aura sparte , 
E tutta V avvolgea ciiestre un velo > 
Che trasparir lasciava ogni sua parte: 

Cosi la casta Tergine di Delo 
Tra nuba fatta di vapor sottile 
Pel notturno seren traspare in cielo • 

Serbava il volto amabilmente umile 
E dagli occhi umidetti un certo raggio 
Sovrumano plovea , e signorile ; 

Che stata ne saria vinta al paraggio 
La mittutina rugiadosa stella , 
Quando all'alba già desta affretta il viaggio • 

Tal la. vid' io oltre ogni creder bella, 
Che V aspetto divin mi tenne in forse , 
E un sacro orror mi chiuse la favella • 

Pur la conobbi , e ratto al labbro corse 
La parola affannata j e dissi appena 
Laura • • < e il labbro nel dir più non trascorse. 

Rifulse in fronte più che mai serena j 
Son io , rispose , e mi guardò pietosa » 
I^ son colei , che ti die tanta pena • 

Fin di colà 've in pace si riposa 
Mi prese del tuo duoi pietà sì forte • 
Che ciò per te impetrai , che altri non osa • 
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Or m'odi, o sposo/, e fia che ti con forte : 
Nel perdermi quaggiù , che mai perdesti ? 
Cosa è dì me , die fu' soggetta a morte ? 

Oh I se quel marmo, ove il mio fral cbiadesti; 
Ti concedes.se al guardo un varco angusto j 
Quel che tanto ti piacque a schivo avresti « 

Se per lui piangi, ora è il tuo pianto ingiusto; 
Che son de' sensi i pertinaci affanni 
Chi sdegna un Dio arcanamente giusto • 

E fia che in deplorar , sposo , f inganni 
La libertà da una prigione oscura 9 
Che vita chiami^ ed ha confin cogli anni? 

Vita è quella che il tempo non misura : 
Quella che in faccia ha il sempre, e a tergo il mai. 
Mentre scorre beata , e va secura • 

Per farmi obbietlo a' tuoi deboli rai 
Sotto, di questa aerea sembianza 
Mia luce ascosi . eh' è più bella assai* 

l' godo là nella superna stanza 
Del sommo ben 9 che immiigiuar quaggiuso^ 
L"* accorgimento uman non ha possanza. 

Ivi amo anche il tuo spirto 9 fuor dell' uso^ 
Per virtù d' uguagliauza in me '1 vagheggio , 
fienchè lungi > e in terren manto racchiuso* 

Tempo verrà ( lice sperarlo, e il deggio ) j 
Che lieto ancor tu sia dov' io son lieta , 
Alme indivise in un istesso seggio . 

E s'or disio di veder me l' asseta , 
Volgiti ai parti miei , eh' io li somiglio j 
Deh ! spendi in lor tue cure, e il duolo acqueta. 

Qui parve alquanto impietosire al ciglio j 
Poi nel profondo di un balen s' ascose , 
E 1' aer ne restò lucido , e vermiglio . 

Dal freno, allor che al coi e e al labbro impose 
Coli' angelica vista e i santi detti 
Neil' istante che apparve , e mi rispose • 
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Sciolti restar gli imprigionati affetti , 
E cento, nel versar dagli occhi un fiume y 
Espressi tenerissimi concetti • 

Fuggendo intanto V odiose piume , 
L' alba m' udìa che indi balzò dall' orto , 
Die tregua al duol col suo rosato lume ; 

Ma sospirando ancor cerco il conforto • 



LA RIMEMBRANZA 



ELEGIA ir. 



U ogDi dolor più crudelmente acerba 
È la memoria del tempo felice^ 
Che Ti va e vera il misero ne serba . 

Quel ben , che avea , di cui goder non iTee^ 
Maggior di quel che fu si rappresenta 
L' agitato peosier deli' infelice . 

10 so quanto l' immagiu mi tormenta 
Della perduta mia dolce Consorte , 
Ovunque io sia , come eh' io guati , o senla • 

E il sovvenir di Lei m'ange sì forte 
Che se 1' Occaso annotta , e 1' Orto aggiorna. 
Io provo quel , eh' è poco man di morte • 

Ècco che in braccio ai nuovo Aprii ritorna 
La gaia primavera giovinetta , 
Di fiori tenerelli il manto adorna. 

11 tempo è questo in cui la mia diletta y 
Più vaga dell' islessa Primavera j 

D' amarmi disse , incerta , e timidetta ; 

E questo è il tempo in cui, da quel ch'eli'ert 
Diversa tanto, aimè ! l'estremo addio) 
Diemmi , e vidde quaggiù L' ultima sera • 



Dite , o fidi in amar , come |>om' fo 
A\ confronto crudel del vario stato 
^on atrnggermi nei pianto , e nel disio f 

Ab l che r acerbo caso sven tarato 
Temo pur sia del mio fallir la, pena 
Che in eccesso d' amor forse ho peccato • 
Tra 1' alma e Dio sol dee formar catena 
D' amor l' eccesso ; ed io trascorsi il seguo 
Prescritto nell' amar cosa terrena • 

fi quel che la creò per mio sostegno 
A me che n' abusava il dono ha tolto y 
Giusto nella pietade , e nello sdegno • 

Io SOQ , che in danno ho il suo favor rivolto; 
Ahi I che col folle traviar dei sensi 
Io dolce pianto amaro fratto ho colto ! 

Dunque a che fia , che delirando pensi 
Mia mente inferma , e che i' oblio non possa 
Sanarla ancor cfiif pigri flutti e densi ? 
Gbiuse nel cavo sen d' ingorda fossa 
Furo le spoglie amate y^e sol ne resta , 
Della sua fame avanzo , aride I' ossa . 

Eppur l'accesa fantasia molesta 
Qualunque volto ove beltade io veglia , 
Qualche parte di lor fa che rivesta . 

Cruda piltrice^ ove ragion vaneggia 9 
Cessa dnU'opra: ahi troppo, aht troppo ho d'onde 
Appieuder quel , di' io ra m ni en tarmi or deggia! 

Di lei che al tuo pen'nel fugge e a' asconde y 
Ben altri coli' energica favella 
Parliimi , a «ui lo mio dolor risponde • 

Notte del di più maestosa e bella , 
Che le glorie di Dio pel cielo induci 
A narrarsi fra lor stella con stella ^ 

Tu la mirasti con immote luci 
Vagheggiar meco nel sereno estivo - 
Le tante meraviglie 9 che conduci ; 
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Meco l"* adisti in ttì fiammunte e Tito 
Gareggiando , ali' elcrno Facitore 
Dar laude, qnale i' non so dir, né scrÌTO < 

Ka quelle del gioir pacificb' ort , 
Per lei stringer vedea nodo soare 
Sacta Pictade . e coniugale Amore • 

Qual cura più pungente • e qnal pia gri 
I' non sopiva nel suo casto seno 
Con quel piacer « che ripentir non mre ì 

Antica notte , ah se anco il tuo sereno 
V guato , e basso il labbro mio si lagna y 
Quanto perdei non rammentarmi almeno • 

Ma tu '1 cui fresco umor solo mi bagna 
Spesso qualch' ombra invìi y che mi ricbied 
Infelice, dov' è la tua compagna ? 

Ahi , che me '1 cerea ancor li alba se rie 
£ il cor si duole , e I' occhio si rattrista j 
Che non punte additar ciò che non Tede • 

Quella immago, che un dì pinsea la fift 
Alla memoria , or la memoria a lei 
Pinger vorria , né però fede acquista • 

Ben son gli oggetti inanimati quei , 
( E il non parlare a lor fede non toglie ) 
Che fan la sonrma degli affanni miei • 

Se veggio un olmo povero di foglie , 
Cui turbo reo divelse dalle braccia , 
Ed atterrì la pampinosa moglie , 

II miro sospirando , e mesto in faccia , 
Che il nudo vegetabile marito 
Parmi che specchio ^ e in un piet^ mi facci 

Se un fiore osservo allora allora uscito 
Dal verde stelo , che più odor comparte , 
Che d' altri è più di bei color vestito; 

Io penso : delle care membra sparte 
Chi sa , che all' aer commista , o d-i sctterr 
Qualche pingue non nutra umida parte? 
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Perciò m' inchino pianamente a t^rra | 
rxforo , il bacio ^ e coglierlo non oso , 
le «1 redivivo fior temo far guerra • 
Ala tu Zefliro ^ ta , che in amoroso 
»zzeggiar mi i' aggiri al volto intorno 9 
lal solevi uè' dì del mio riposa ^ 
Quanto importuno or sei nel tuo ritorno/ 
lai rimembranza trnera , e crudele j 
tale ideo mi risvegli, ed ahi qual giorno ! 
Cosi cred' io quando la mia fedele 
sciolse dal suo fral con un sospiro , 
in più (ielice mar spiegò le vele , 
Che lo suo spirto equilibrato in giro^ 
>n alto da poter far molli i marmi 
rcondasse me squallido , e in deliro ; 
K cento tiate i| voi pria di lasciarmi 
itrocedesse a questa parte bassa ; 
$r lambirmi le gote e carezzarmi . 
1' noi sentii , che di carnosa massa 
estito il senso apprendere non puote 
* urto legger d' un anima che passa ; 
Ma il Zeffiro 9 che aleggia in lievi ruote 9 
qual disio , che a lagrima r m' invoglia 9 
'ovar mi fan delle carezze ignote • 
Già della forte età lascio la soglia , 
ìk sul firil sentier l'orme che imprimo 
rme nofi son della più verde spoglia . 
R come il villanel dal sommo all' imo 
' erbosa balza trae per gioco il fianco 9 
sfida l'altro a chi discende il primo ^ 
Cos'i strisciando il tempo agile e franco 
irmi 9 che inviti a sdrucciolar vecchiezza 
er me che ho misto il crin di nero, e bianco» 
Misero ! e qnal conforto alla tristezza 
itrovcrò più passeggiero e lieve 
I quell' età 9 che ciascun fugge e sprezza ? 
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Se il volto* macilente , e il crin di nere 



Di chi vacilla ai vacillar degli anni, 
Fuor che a fida Consorte a ogn' altro h gre^ 

Memoria , ta che all' àom raddoppi i da 
Quando sei cote a mesta fantasia ; 
«Sie nel felice stato oblìi gli affiinni, 

Neil' infelice ancor le gioie oblia • 
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IL TEMPO 



ELEGIA V. 



Oi 



'h insaziabil vorator degli anni 
Che quanto esiste , fuor eh' Eteri) itade, 
A mauo a mauo chetamente azzanni! 

Tu disseccasti l' umide rugiade 
Che sul mio ciglio i' micredea perenni 
Alimentasse il duolo e la pietade. 

C se dal lungo pianto mi ratteoni , 
Fu allor che del pensiero colla vista 
Dietro al tuo volo inosservato io tenni. 

Cbeiri sua movenza immensa strada acquista 
Vidi , e che il nostro fra! sempre vaneggia 
Quando s' allegra , e quando si rattrista • 

Qoal cosa è mai che qui curar si deggia 
Soggetta a lui , che con robusta lena 
Per l'ocean de' secoli veleggia? 

Quella che già passò notte di pena 
Mai più dall'occidente non s' annera ; 
Quella di gioia più non s' asserena ; 

E la dubbia speranza lusinghiera , * 
Per cui nostro desio s' abbella tanto 
E lo timor che cinge veste nera , 

Sai. Fior. 6. 
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Traggesi U Tempo in suo viaggio accanto ;. 
E spesso avvien cfie in qualche duro scoglio 
Gli gìtti , e alcun di lor ne resti infranto • 

I' dissi al lor ; perchè lauto cordoglio 
D' un perder certo , e solo anticipato ? 
E perduto eh' i' I' nbbia , a che mi doglio I 

Come in tela dall' uno all'altro iato 
Scorron del tessitor 1' inquiete spole ^ 
Così trascorre universale il Fato • 

E si lograno i cieli , e gli astri , e il sole 
Sotto quel dente , che qual tarma in pauDO ^ 
E rodere e tacere a un tempo suole ; 

E I' etadi ài girar di mesi e d' anni 
Sovra l'ali di rapidi momenti 
In tal vorago a inabissarsi vanno , 

O mortai^ dai velati accorgimenti , 
Dn batter di palpebra è la tua vita , 
Il Tempo va gridando , e tu noi senti f 

Qual caligin t' infosca , e il cor t' eccUs 
La turba rea d* insaziate brame , 
Sicché spargi sudor per via non trita ? 

Non gli effimeri onori , e d' or la fame y 
Che marciscono insiem dentro la fossa 
Con la fracida carne e il trito ossame \ 

Non i piaceri in lor magica scossa , 
Che nella foga degli attratti sensi 
Fansi men dolci , e perdono la possa • 

Ma quantunque di gloria animi acceasi 
F.icciau splender quaggiù mirabil cose y 
Che argin segnino al Tempo iuvan tu pensi. 

Caggion le solid' opre e le famose , 
E pria dell'opre, ahi! che al colpir suo grave 
Si consuma la mau che le compose! 

E s' avvi un nome il cui mai tei non pavé ^ 
B^li è fugace suoq che si dilegua 
Come la traccia di veliera uave » 



Ne all' incavar possente nnqua dà tregua^ 
Fin che d' oBlio uel buio vauo il caccia i 
£ i uutni illustri ai tenebrosi adegua. 

Che fa colui che a coglieiV s' avaccia 
Un ramoscel della Peneia fronde , 
felpa ruto gli occhi e pallido la l'accia ? 

E quel che incanutir le chiome bionde 
Vede anzi tempo in esplorar natura 
Sul ver che pia si cerca e piìi s' asconde ? 

£ queir eroe cui innante va paura , 
Che in sua mente superba di conquiste 
D' un solo passo il globo inter misura ? 

Se air urto distruttor nulla resiste , 
Al soffio son d'aquilonar tempesta 
Vuote di seme^ e an^inuzzate a t iste . 

Così ^1 Tempo infreuahile calpesta 
Le glorie vane, i van desiri ^ e 1' opre 
£ nella foga taciturna e presta 

Dell' nomo sognator gì ingaoni scuopre • 
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ELEGIA VI. 

«n mezzo a un' armonia cbe non s' accheta 
CoQ carro arroventato 1' aer lega 
Il giovin sempre Orientai Pianeta : 

E dal segnato ctel non poggia o piega 9 
Ma guida intorno i suoi destier focosi , 
E i pianeti seguaci altragge e lega. 

E se la bruua madre dei riposi 
Ci fura un tempo la sua viva lampa , 
Perciò non spegne i raggi luminosi \ 

Ghe in altra parte della terra avvampa 
La beila faccia che non mai si ecclissa , 
E r orme istesse al nuovo giorno stampa . 

Co a quella spera in sua movenza Gssa 
Ciascun posto protegge il veglio edace , 
Mentre t secoli crea ad inabissa . 

Or chi dirla , 1' aurilucente face 
Ghe d' una eterna tempera non fosse , 
S' ella guida colui che tutto sface ? 

Eppur dalP urto che primier lo scosse 
Quest' orbe ancor lograst lento lento , 
Gh'^eterno esser non può chi se non mosse • 
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Or qual m' aDÌmerà forte argomento 
Luogo a trovar 've coli' unghion grifagno 
Cadacità jion metta Jo spavento ? 

Dove non faccia 11 tempo aspro guadagno 
Per lo cui aleggiar mi disconforto ; 
Che fa parer tatt' opra , opra di ragno ? 

Ab SI che già lo mio pensier fu scorto 
1k immaginare un ciel che non ha stelle , 
Un ciel che uoqua conobbe Occaso ed Orto • 

Le vive , fulgidissime facelle ^ 
Che il nostro giorno o la notte conduce , ' 
Sarian tenebre ed ombre in faccia a quelle 

Che sgorgano colà masse di luce ; 
Lo cui raggiar non cangia e non tramonta , 
Ma temperato, immenso, e ugual riluce , 

B alla beata vista che 1' affronta 
Non reca danno , anzi fiacchezza toglie^ 
Più vi s' afiba , e più a gioirne è pronta • 

Assisa in trono Éternitade accoglie 
Di qucKtó ciel la più sublime parte \ 
Qua! sia , per dirlo invan mia lingua scioglie » 

Veggio il Tempo colà starsi in disparte 
Sovra un pie fermo , e par couverso in sasso ^ 
Spennato 1' ali a sé d' intorno sparte \ 

Ed ella in man sostiene il gran compasso , 
Che a i mondi tutti e ai Soli die misura 
Quando librate furo all' alto e al basso . 

Avvi 1' orrendo Caos , avvi Natura 
Che in faccia a lei sino al coufin de' cieli 
Delle distinte cose alterna ha cura • 

De' secoli non v' ha pur chi si celi \ 
Quai giovani ivi sono , e quai canuti 
E quali avvolti in trasparenti veli . 

Tra gli ultimi non anco al di venuti , 
Il primo a discuoprirsi e capo e fronte 
Dall' impaccio che il tien par che s' aiuti; 
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Qaal fasciato dì nebbia erboso monte ^ 
Che ha sni mattin la verde cima fuore 
Quando saetta il sol dall' orizzonte . 

Deh ! se anch' esso è vestito di malore 
Anzi che a sprigionar giunga le ciglia , 
Torni del nulla al primo tenebrore ^ 

Che il mai seme dell' uman famiglia 
Di lacrime e di sangue il suolo inonda ^ 
^Ve Opinion col Dritto s' accapiglia : 

E in mezzo a una tempesta furibonda 
Cotanta oscurità lo sguardo aceieca , 
Ch' altri non può trovar dove s' asconda • 

Turba di mostri spaventosa e cieca 
Muove nel buio danza forsennata , 
E strage e morti y e in un rapine reca • 

Chi fugge dalla casa abbandonata , 
Ad ogni passo nel cammin s' arresta , 
Si volge in dietro sospiroso 9 e guata • 

Il Fanatismo dalla negra cresta 
Forbisce il ferro con quella che indossa 
l>i Religione insanguinata vesta ; 

* E a lei che trema , e per vergogna è rossa , 
Del mostro che snudolla , e che gavazza 
L' impeto ad arrestar manca la possa.. 

Crodeltà doppia i colpi , e a chi stramazza 
j^trappa dal seno il cuor fumante e guasto , 
E dentro il preme alU nefanda tazza . 

Di quell' umor nel rapido contrasto 
Pria coli' immondo labbro un sorso sugge y 
E addenta poi lo scellerato pasto . 

La Barbarie alla fiamma , che lo strugge , 
D' un pie respìnge , allora dismembrato 
Corpo che guizza e dalla pira fugge . 

Nella sozza cloaca ov'è gittato 
Il figlio in brani , un genitor si lorda 
La man pietosa tra '1 fetente strato • 



Oh gìasthia di Dio , e ancor sei sorda 
Di tante anime grame ed inuocenti 
Al grido orrendo che le srere assorda ? 

Se r opre disumane e vedi e senti ^ 
Fuoco diyorator perchè ^noo fiocca 
Dell' ira taa dai calici bollenti ? 

Ma vendetta dèi ciel sempre non scocca 
Retro Ja colpa ; e se più tardai sorge 
Fass! tremendo più perche trabocca . 

Oh ingannato mortai che non s' accorge 
Che in suo cammtn va brancolando e fajia 
Come cieco lontan da chi lo scorge ! 

« Nato a formar 1' angelica farfalla , 
Se colassuso Eternila V aspetta , 
Perchè nel fango i suoi pensieri avvalla ? 

A incalzarsi le età si danno fretta , 
E al suo principio la celeste immago 
Tornarsene pur dee nuda e soletta . 

Quanto ba di turpe in sé , quanto ha di vago 
Veste non fia che cuopra ^ e in lei si vede 
Come in terso cristallo , o in puro lago . 

Il tempo è quello in cui l'alma s'avvede 
Che non albergan larve in sen del vero , 
E più di^bbio non è ciò cb' ella crede . 

Ratto securo allor .muove il pensiero y 
Ne a lei 1' offusca il sensual velame , 
Cagion del falso immaginar primiero • 

E ripentita dell' antiche brame 
Nel bello eterno che non ha difetto • 
Se il merta 9 avvien che ogni desio disfame • 

Gloria terrena , onor , labii diletto , 
Falso piacer , che tosto il tempo solve , 
Vede sparir davanti al nuovo obietto ^ 

Come allo spalancar se occhio si volve 
Di socchiuso balcon , mira dispersi 
Gli atometli de' rai che sembran polve • 



Ah stolto ! anch' io d' ioulll pianto aspersi 
Vergale carte , e a passeggìeri d»nai 
j tristi omel vaneggiando converM ■ 

Or m' avveggio che in leira, e sio'o, e affanui 
Fantasmi son dell' egro che delira ; 
E saggio è quel che u' stanno immoli gli anni , 

A eteroii sol fclicitade a&pìrn . 
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lanto 1' Età più fervida , e gioconda , 
cni 1' uom varca nel suo breve esigHo ; 
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Per cni 

Età che quanto di piaceri abbonda 

Tanto ha d' nopo di guida , e di consiglio : 

10 mostrerò quai scogli in seno asconda 
Questo iugannevol mar che alletta il ciglio ; 
E additando ove resta il folle assorto y 

11 saggio apprenda ^ e si conduca in poriQ • 

IL 

Non d' angeliche forme o Nume , o Diva 
Scintillante per me dal ciel discende } 
Ne d'estinto càutor 1' ombra non viva 
Da fantastico sogno immagin prende : 
Se avvien tal or che scelti carmi io scnva ^ 
Della mia fida cetra il suon in' accende 
E se tento un scntier sparso di luce , 
È r estro a^tator che ini conduce » 



III 

Errino pur tra i lauri del Pernesso 
Colle sette sorelle Euterpe e Clio ; 
NoQ fia mai ver che il nobile consesso 
Divida o turbi almeno un voto mio \ 
Forse all' estro per sé verrà concesso 
Quei lavoro compir che prima ordio : 
Bastami sol , che quando anela stanca 
Abbia r Impegno e la Sapienza al fianco • 

'IV 

L' un di stimol pungente il braccio armato 
Il più scabro sentiero agevoi face : 
Se ai grido animator sospinge il fiato , 
È forte il fiacco, il timoroso audace. 
L' altra il crine di rai fulgidi ornato 
Scuote » doi^o del ciel , vivida face ; 
E cauta in esplorar y fra l' ombre interne 
Della buia Ignoranza , il ver discerné . 

V. 

Ecco ad nn cenilo suo mi s** apre al guardo 
Un vasto pian che ha in se copia d' .are«te ; 
Quivi il suo ^orso il di tien lungo e tardo 
Brevi le notti son chiare e seiene \ 
Meu dritto il sol dardeggia , e meu gagliaidcT 
Piede 1' adusta e barbara Cirene , 
Di quel che fa sovra V estranio loco 
lu ciascun tempo il suo diurno foco • 
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Vf. 



Del calle sui cotifin, che quivi sbocca , 
Donna è dì bianca e rub!con4a faccia. 
Da' cui vivaci rai 9 dalla cui bocca 
Stabii ridènte gioventù a' affaccia ; 
La bionda cbioroa il pie quasi le tocca ^ 
Nuda il rotondo sen , nuda le braccia : 
Or gaia in atto 9 or cou ritrose voglie 
Altri da sé discaccia^ ed altri accoglie 

V VII. 

Di penetrar la disdegnosa nic*ga 
A cbi trae con fatica annoso il fianco 9 
Pur vi giunge talor chi 1' arte impiega 9 
Onde il corpo celar tremulo e stanco^ 
Azzurra veste ei cinge, e asconde e Ipa 
Sotto crin nero-, un crin già raro e tilaoco 
D'ostro si tinge e t'a vermiglie e belle 
Le smunte gote, e la rugosa pelle. 

\iir. 

Ma per goder Talme sembianze e nuove 
D'nopo è un fosso varcar largo e profondo: 
Già io spron del desire al salto il muove, 
Sebben manca la forza al grave pondo: 
Hide colei sovra Tinutil prove, 
Che il vede traboccar nel fango immondo^ 
Cosi talvolta a non mentire avvezza, 
Yien rimpotenza a smascherar Vecchiezza* 

Sai. Fior. 7 
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IX 

Intanto arriva un giovine drappello, 
A cui morbida piuma ombreggia il mer^lo> 
Che al di sopra si lancia agile e snello 
D'onde il fiacco meschin risorge a stento; 
La donna allor più non si volge a.(|aèlIo^ 
Cangia lo scherno in gioia , e in gmto accento f 
Entrate } dice , o d' abitar ben degni 
Questi soggetti a me floridi regni. 

X, 

Qui de' tristi pcnsìer T orrida schiem 
Non vien la gioia ad infestar nemica , 
Né il van timor d'Anna infelice sera 
Turba mai del mattin la pace amica; 
Meco il Vigor , V Indipendenza impera ; 
Sol del piacer ministra è la fatica : 
Ardite 9 disiose, intraprendenti 
Son le più fide a me suddite gienti * 

XI. 

SI parla ; e gli stranier segnate appena 
Ilan le prime orme in quel terren remoto y 
Par che 1' ardor della cocente arena 
Nuovo in essi trasfonda essere ignoto ; 
Sentono a poco a poco in ogni vena 
Crescer il sangue , e accelerarne il moto; 
E allor la variata fantasia 
AUri oggetti j altre idee pinge , e desia • 
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XIL 

Qui strelti Iq mnndra indom iti eavsnì, 
Cbe unqua il peso sentir d'uomo sul dorso ^ 
Se il mormorio de'limiiidi cristalli- 
Dopò il pasco del dì gt' invita al sorso^ 
Fa» di oiiridi risuonar le valli^ 
.Eli collo erètto rilattante in corso 
^^icrzaa eoi crine, e calcitrando «1 \cnto' 
Giuugon fia i saiti al liquido elenretilu;- 

XIII. 

Tttkì ik (jualntiqne su quel pian li reggia 
Sembran costoro all' impeto improvviso 
Per cui va il gioco, e seco lor folleggia , 
Per cui garàBza smoderato il riso, 
E mentre io^iem lo stùol grida e festeggia 
Colia sfrenata libertà nel viso, 
Ciascuno a forza an giogo incurva, e frange^ 
E la SòggezioQ li gnarda, e piange . 

XIV. 

Questa è= colei ^ che, sempre grave il ciglio. 
Severa il volto, è dignitosi i panni, 
Educa e regge il pargoletto 6g1io 
Fin dal primo albeggiar de' suoi verdi anni: 
Senz'essa non v»ir'ia prego o consiglio 
Ad arrestar del forte istinto i vanni ; 
Che l'ìstessa r»p,ion sarebbe assorta 
Nel vortice biuta! che la trasporta. j 
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XV. 

Ella è che sola modera e corregge . 
Le sovercbianti impetuoiìe vogUe« , ..„ 

Con 'quel possente iVen, eoa (|uella l^ggé. 
Che il fier leone ammajisa, e all' l'ca. ìl,lqg1ìe| 
E mentre una reprime, ed altra regge^ : 
B sterpa il seme reo pria che gev.mogljoi 
Bagione intanto, entro il »\io lumie aocóltat .. 
Del dritto e dei 49ver le voci ascolta, i .. 

XVI. 

Ma poiché 1' aom giunse a calcar col pie4«, 
Della focosa giovlae^aM i lidi, 
Abbastanza per se forte si crede, 
Né d' uopo aver per via di chi io j^uidij 
Quindi r incauta schiera eri ar ^i vedC} 
Per quei sentieri incogniti e mal fidiy 
E la scorta fedel che P accompagni i . 
Parte derisa, e u^l partir si lagMU* 

XVII. 

Or qual narrar potrà lingua eloquente . 
I vari eventi^ e i perigliosi impegni, ^ . 
Che questa senza irea libera gente 
Qliindi incoiiliò di Gioventù nei regni? 
Memoria, tu che col peuuel possente 
Gì' illustri fatti all' avvenir consegui, 
Porgimi il tuo fayor propizia e destra, 
O Dea de' carmi,, e del $apcr machia • 
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XYIIL 

Già lo stuol loonsigliato e vagabóndo 
Stanco parea di foUegiar sul piano ^ 
E del fefirido' suolo ed infecondo 
Corse lunga ora , e s' aggirò nel vano : 
Ma di -pielite antichissime fecondo 
Folto bosco scorgeva indi lontano ; 
Alle cui tacit' ombre errando vassi 
Per r ingombro sentier di pruni e sassi. 



F^on 1' ignoto soggiorno ^ e non V arresta 
La malagevof tortuosa via : 
Che sulle tracce dell' ardita inchiesta 
Segue la turba ; e ratto là s' invia • 
Curiosità pVecede lor che desta 
Con occhi mille in tornò guarda e spia } 
E nel cammin le s* appreseota avaote 
Coppia varia di sesso , e di sembiante^* 



' r 

Una è r Opinion femmina strana 
Dell' altera Giunon più altera ancora ; 
Del bello che non ha , fa pompa , e. vana y 
D* altri fuor che di sé non s' iuoamora ; 
Col capriccio s* unio per voglia insana , 
E mostruosi figli allor die fuora ; 
Altri senz' occhi , altri di pie so» scemi y 
Che il mondo accolse^ ed appellò Sistemi. 
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XXI. 

L' altro i V'IRrror , garzon maligno amlacei 
Che tutto ardisce , • di mentir sa ì' arte, 
Scorta non Vuoi nel suo rammia^ fallace , 
"B cade in balia o riede onde si parte % 
Pugna col ver , lo turba , e sen compiace j ^ 
£ al sol nìega la luce che comparto ; 
tempre la vista uu fosco Tel gli appanna 
£ mentre inganna alimi , se stesso iogasinà« 

XXII- 

A! peregrio costor fan di se mostra ^ • 
E «ccennan lor qual è la via più trita : 
Ma pria ciascun d' un fregio il crin s' ìoosira 
Di quei cbe l' opinion sembra arricchita* 
Seguono poi verso l' ombrosa chiostra 
Con quel desio j che a novitade invita : 
Già VI son presso , e a penetrar gi^ vanno 
U' r o^io e la pigrizia a guardia stanno « 

XXIII. 

Sembra Pigrizia affaticata e lassa , 
K non fa moto e alcun lavor non tocca , 
£ sulla faccia sopuacchiosa e grassa 
Le àppar 1' intorpidita anima sciocca ; 
Vede ogaun che h' suoi campi intorno passa \ 
die il ruinoso muro al suol trabocca y 
£ crescer vede con la tarda .spica 
L' iuspido cardo ^ e la pungente orticat 
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XXIV. 

/ 

Ma con bnuscia incrociate ivi paì^feggia 
L'Ozio qnal uom cbe di pensier sia carco ^ 
E mentre in Yafaf» idee stupido ondeggia > 
A frequenti sbadifU ei schiude il varQ»> 
E «ceusor de' costumi e della reggia 
Vuoi co' Regi dividere 1' incarco: 
Ma stanco tifine, e grave dalla noia. 
Tatti gli alti progetti il Sonno ingoia* 



' Passa la turba inosservata intanto 
Dagl' inerti custodi y e il piede avausa 
|>ei)tro la selva ^ il cui frondoso ammanto 
Vi coiiGnar col cielo ha la sembianza : 
Quivi diresti al maestoso incanto 
Che i Numi iutimoriti ebhervi stanza ^ 
Quando gli orrendi figli della terra 
A Giove punilor mossero guerra • 

XXVI. 

Qui tanto spazio 1' ampia quercia ingombra 
Gl9e madre par di quelle piaute eccelse , 
Torreggia il drillo abate , e il volto adombra 
All' a.«>tio cojidottier che il dì prescelte ; 
Peude li lobusiQ cerro , e accresce J' ouibra 
Co' rami chtf ostil braccio uuqua divelse ) 
L' iucorruitibii cedro erge il criu verde ) 
Cozza altero le nubi e vi si perde • 
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xx\n. 

luarcaD gli BtraBieri alto le ciglia 
Al venerando orror della foresta , 
E intanto la pennata agii famiglia 
Yeggion che ad e$8Ì intorno il volo arresta ; 
Uh V inimico aspetto , oh meraviglia! 
Nei pinti ahitator tema non desta : 
Ma sotto qaelìa mano che gli assale 5 
Prigioaier volontari , acquattan 1' ale • 

XXVIIL 



Yeggion l' erbe del par còl cinfvo muso 
Pascer sicore , e non Ira sterpi e vepri j 
Le salraticbe capre j e fuor dell' uso . 
Scherzar placidamente i daini e i lepri: 
Le damme ed i conigli escir dal chiaso 
Di folti ed odorìferi ginepri: 
E come in monti alpestri e io tane rozze 
Impavidi lattar cervi e camozze • 

XXIX. 

Qoal suolo h questo , e qual tenor lo muove 1^ 
or istupiditi gridano fra loro : * 

Forse con leggi inusitate e nuore 
Qui sol restò la prisca età dell' oro ? 
O sotto Questo ciel benigno Giove 
Tutto de doui suoi versa il tesoro , 
Che r uom feroce e i timidi animali 
In pace seiTa , ed iu concordia eguali ? 
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Yoleao s^uir ^ ma le parole a ntuo 
Tronche lor far da i^n suon ^ratp • «O^e 
Che appiè d' elee froazuU assisa al rezzo. 
Vaga Driad^aciqfiliea loquace e gi^Te ì 
Nude ha le roèmìbrv } t jii pudor rl)M«zzQ 
Per Ja sua bella nudità non aVe ; 
E allor^e fonò ad ascolurla toten^' 
Nel canto li«9ÌAghi^r. tempra |li acconlj» ' 

O Giovipetti che anali aurei Yaoni », 
Dicea , qui. trasfe insolita Tentura « 
Se il veloce .cunimi a de* jSoridi afini 
Ti pia^ regolar ber ^Tia sicura « 
Yenite or lungo dagli uroapi affanni . , , 
Le voci ad-aSjpoltar della natura;. 
Quivi al placido altare della quiete 
Sacri alla, nostra Dea voti sciogliete • . . 

Ella c|ie tifa, le TÌscere più ascose 
Della terra , e ]M ^iel siede al goyernO) 
E ignota veglia a riprodur le cose 
Cqq moto infaticabile ed eterno , . 
Ella il cui^c^fiiyo.ai fulgidi astri impose 
L' iuvariab'il.teiMur di un giro alterno., 
Q,ui ^firjl^ ^1 .nyio Ubbro , ^ de.' suoi figli 
Vu9V.chq,|9Jl^ madre siu ciascun somigli « 
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XX&QI. 

Qui vali foni ogoi culto , e'soa sii Dei 
Larve a' egro cbe sógni o che deft'rT; 
Colpa non t* ha ^ ne si qodoscòh rei , 
Non ^* ha timor di pena e di^mahirl,: 
Tutti i dofver si partono da Lei', ; , ' 
Ella tntli nel «eki djèsta i desiri | 
Per ciò chi lor ^ oppon serve all' ini^dnio , - 
Chi nel cor gli soffoga' è silo iiraano ; ' 

XXXIV. 

Ella ben sa che il fónte del 'dilette ■ ' 
Perl' assiduo sgorj^rsi cangia iò'tióiii/) 
Che r alimento d' nn istesSor 6j^\éi\ò ' >^ = 
Manca all'arder cbe nacque,. V a vViielidié iiMioiìi | 
Ma collo spésso ririnnovar d* aspettò ''.' 
Conserva integra il suo yigbr l)i giòili : '"'* . 
E i fiumi del piacer fansi perénrol ' ' ! .'- 
Se van scorieudo ofcildeàio i*" Àfet^nt-v -. ^• 



ixxv;: 

' Quindi è che H dólce sti.o irbéro freno. - 
L'animo volge dove,pt& coHtien':^ , ... 
INè tenta imporre it'runartionkto seno 
Altre leggi r.he i tèbéri consensi t" ' 
E acciocché di d.ovér forza, o veleni)'^; ' ' 
Coqua coslrioga'il repugnar de'^sihniàl'*''-' - 
Vuoi che a scerre, o cangiar S]p^ifci)''0 66bipagQ« 
Sien maestri dell'' uoknò uu capro'*} 'é'^m-^kkiÀm» * 
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XXXVI- 

I 

€osi qael oel gioir gode la pace , 
Che ne Ir ordine suo Natura mesce, 
Come se gode ogni animai vivace, 
B quando ai fecouda , e quando cresce ; 
Mi quellfe d* educar cara mordace 
laipon che tanto ai genitori incresce : 
Ma sempre altrice especta , e madre amica 
Ella I parti qual dee pasce e nutrica* 

XXXVII. 

Dunque seguiam i' orme de' sensi intanto 
Che noi vieta I' età che manca e fugge; 
Qual' ape tratta all'* odoroso incanto 
1 più bei fior di primavera sugge . 
Godinm pria che al suo frale e verde ammanto 
Sovrnggiuuga quel gel che lo distrugge : 
Questo è saggio ubbidir ; questa è la pura 
Legge che impose ai figli suoi Natura. 

XXXVIII. 

Coss temprando le profane note 
Mentre nel canto già V empia donzella, 
Scagliava a mille «in sen con arti ignote 
Di tosco asperse niicidial quadrella • 
Con quale aiuto, ahi ! sé difender puote 
Una credula mente tenerella , 
Che vibrati da man robusta e greve 
Su cereo scudo i colpi rei riccjve ? 
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Giovani sconsigliaci ! ah non eedìete | 
Al dolce suon delle promesse infide , 
Tenacissime fila Ita auelù rete , 
Che vi tende colei cne insidia e ride ^', 
Se negli ascosi lacci il pie ponete , ' 
La perfida ti strazia , e poi v' ancide: 
Volgete a onella fnegiti^»^ tV dorso, 
Docile al pio della Ragion soccorso • 

XL. 

Uditela che grida ; é un' ombra , nn niente ' 
Natura , e privo di soggetto un nome, 
Che accenna sol auel che increata mente 
Ordin già diede alle create -some . 
L' empio n' abusa: e un Dio che ei vede e sciite 
Annientar pur vorrebbe , e non sa come , 
E mentre in faccia a lui reo si confoude , 
Sotto 1' opra del Nume il Nume asconde . 

XLI. 

Che se avesse il Fattor della fattura 
Le Sole proprietà , le forze sole , 
Modificar se stessa unqua Natura 
Potea d' un Caos nella confusa mole , 
Se poi diversa Essenza eterna e pura 
Die vita al mondo , e moto agli a!»trt a al sole 
Posta Natura in paragon dell' opre , 
Squarciasi il velo, e ur\ Creator si scuopre. 
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XLIL 

-8^ ma crenlor che ^ttiiipoMente fmott 
Tnfer'prià dal nulla le Indigente forme, 
H É fjtohi in'eoQieti ^ e a masse immote 
''^ìi KèMÌ oar regole e uorroe^ 

" WHB die vive , e che il conosce , ignote 
jWì Me l^i 9 onde calcar dee V orme ? 
IV i 4oÌreri oMiò d' imporre a lui 
)W(A' Fabro y per se stesso , e verso altrui 7 

XLIII. 

Ab no* Se il sapiente Facitore 
Si ben dispose P armonia del tutto f 
Da nn fin profondo il braccio formatore 
Le grandi opre a compir fu certo indulto ^ 
Donqoe 1' «om eh' e quaggiù l'ente maggiore 
Restar non puoie in nulla parie istrutto • 
Ecco le leggi , recò i dover , che sono 
Necessità di Greation , non dono • 

XLIV. 

Ma invano di ragion àfavilta il raggio , 
Quando l'errore assai virtù che laugue ; 
Già la turba s* appressa , e rende omaggio 
A lei che di velen le infetta il sangue. 
Così musica »ugel dal patrio faggio 
Tragga 1' insidiator pestifer' angue , - 
Che tardo cala entrò la gola impura 
Ad incontrarvi morte e sepoltura • 

Fior. t 
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XLV. 

Mentre in amplessi or questo^ or quel cireoiida 
La garrula Donzella ingannatrice , 
Ite o miei fidi pur ^i là dalF onda ^ 

Di quel placido rio , itene dice , . 
Quest' ombre sacre 90!' inviolata fronda \ 

A me del bosco abbandonar non lice, 
Ma^enza scorta ancora i dolci affelti 
Proverete colà de' miei precetti • 

XLVL 

Così %V incanti al periglioso varco 
Va colei stimolando^ e gli accommiata , 
Comodo e largo è il ponte « ed offre un arco 
Vago di color mille a chi lo guata ; 
Di ricche arene il 'Gume , e d' umor carco 
Mormorando serpeggia e si dilata ; . 
Giunge la turba , il guardo all' onda abbassa f 
E lascia il ponte inosservato , e passa • 

XLVIL 

Non già V antica Dodonèa foresta , 
Che in fatidico saon le sorti espone : 
Non quei giardini , ove piangea la mesta 
Vedova Cilerea l'estinto Adone ; 
Non gli orti , in cui d' effemminata vesta 
Armida cinse il prigionier campione-. 
Ebbero mai rare vaghezze , quante 
N' ammira il giovani! drappello errante* 
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Di .freécbe ombrose chiostre il laol verdeggia 
O di misti color ride e sfavilla ; 
Qua 1' onda in rio s' aggira e romoreggia ; 
Ùk tace in lago , o in fonte alta zampilla } 
Zeffin> acberia , susnrrando alecgia i 
£ con dolce tepor balsami stilla^ 
E allo spirar degli odorosi fiati 
Aggiungono fragranza i boschi e i prati. 

xux. 

I 

Là in dolci curve sul materno stelo 
Sembran le rose , i gigli 4^ e le viole 
Gli archi che in &ccia a nubiloso cielo 
Formar nel suo passaggio, (ride .suole ; 
Egli altri fior, cui le pruine e il gole 
Serbano eterna fede è P aure , e il sole f 
Mostra n le tinte Ipr vjvaei e belle 
On d' angui in sembianza 9 ed or di stelle. 

Sul tronco istesso j • ramo , e frutto e foglia 
Dissimile si mira « e spùnta ed esce 
E insiem con gialla e con purpurea spoglia 
Il pesco si matura e il pomo cresce ; 
Pingue il fico addivien « l* uva germoglia , 
E latte 9 e ueltar distiUandp mesce : 
Natura errò uell'opra e nel disegno ; 
Ma di cotanto eiror quel loco è degno. 
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LI. 

Avvi ««icor d^oMbre grate , «atri e ipeloncht 
Sacre ai diletti ed ai piacer segreti , 
^\^ tra sospiri , e Cra parole tronche 
GodoD gli amati solitari « cheti •* 
Spleodott di gemme le marmoree coqcM ^ 
/SoD di nicchie e cottchigiie le pareti •* 
E soo cosperse le dipinte rocce 
Di converse in cristallo umide gocce* 

LIL 

Stupefatta sen va V imberbe schiera 

gpiaodo r'aittédissfano soggiorno , 
è V occhio a Quella vista lusinghierpi 
Appaga 9 se à inlrar non fa HtoVnò 3^ 
Tanto aggirossi alfin , che giunse óv'erà 
Luogo viepiù mirabtlméoe adórno , 
Dove in atti soavi 9 6 in aua bellezza 
Vaga mostra di sé Fa la MQUezza • 

Di fior contesto in un sedi! riposa 
Cui fan giovani niirti òbbra e corona 9 ' 
Porta sul nudo s'en vergine rosa , 
Che mille odori iti lin odor sprigiona ; 
Sovra una man declitia il volto e posa ^ 
L'altra al fianco gentil stanca abbandona 
Lauguidi e MimichiiUi I lumi gira 
Dolcemente sorride ^ e in un sospira • 
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CiasfcuA rolmsló kidyioie fistassi 
Di tal bel Me al soDitò baleno : 
Già serpe intanto^ e difatanda vassi 
Languore ignoto pèt* le^fibre , e il Sjeóo ; 
Longe da lei non pnon*^ muovere i passi ', ; 
Che il -ginocchio lor tremfr' e il cor viea mend 
E già ciascuno a lei d' iàtorod assiso ^ . ' 
Sospira al suo sospir j rìde al suo riso . - 

Cercando fnvano la smatrilà forza 
Ivano quelli , e il RÌoyanil' vigore ' 
Presso costei j che fti^^Votisce e ammorza 
Ogni coraggio , oj^nl heiùo' à* òhorc • 
Ifivan la claVa e la ieriria 'scorza 
Le oppose un^ di de* mosti il domntorc ^ * 
Me vitse il buon iQimie'r, l'ispida ehiomai 
Al minaccioso vioèitor di Ronia' . 

LVI. 

Ma non Innge intrecciar tra V erbe e i fiori 
"Veggioa carole a vaga Forosetta , 
Che liere è men quando l' aerea Clori 
Il suo Favonio o incalza , o fugge , o aspetta ^ 
Di bei candidi bissi adorna e d' ori , 
E d' ogni indica perla e gemma eletta 
Sembra leggiadra più se non più b«*IIa 
Della Mollezza j e Voluttà s' appella . 

8* 
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Mìrao gli atti vaziosi , e a quella fitta 
0eii(OQ r ali^a colpii rinvigorita ^ 
E ciascun d* essi nucMra forza acquista 
Cbe alle prove d' amor fervida eccita ;_ 
Mossa ver lei seo va la turba mista ^ 
Qual folla d' api a prender fiori uscita ) 
Altri la gopna. ed altrf il vel le tocca ^ 
B chi al sea le b* appressa e cbi alla Imcca» 

LVIII. 

Ella s' arretra» e l'una e l'altra •mano 
(Spesso distende e spinge alla difesa 
Dicendo lor, voi ricercate invano 
Pascervi in me di piti v' ho V alma accesa ^ 
II momento però non fia lontano , 
Che vel conceda altrui senza contesa • 
fu dato a me. deli' amorosa fame 
(Saziar non già, n^ suscitar le brame 

Ed ecco fuor d' architettato ostello 
Donna in sembianza di celeste Dea 9 ■ 
Che alle membra tornite t e al viso bello 
Un cor perverso accoppia , e un' alma rea* 
Il doppio Inganno , il Tradimento fello y 
Ministri a prova « e consiglieri avea ; 
Ch« in mentite divise a par conduce « 
Qiiaud' orbo i il ciel delia diiirna luce » 



/ 
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Pwr €fH«wii dto «wm^ t piitf èrraìiii 
Fra l'ombre pmealifiàose # iifniorCe 5 
Le vie tntté loorreBéo « arresta quanti 
Sempliei 4' ineeairar Telato in sorte \ 
Tmcn gli aiiesca « e te li tregge- avanti 
Nella magioa eh' è la aiagion di morte | 
In «odo ancor pi& dell'usato adomo' 
Mustrasi or qni sul deelinar del giorno • 

tu. 

Finta bà snl eapb Uotfdeg|paBÌe éhioroa 
Che la frande inanella e in- nodi tesse j 
Con dne fasce cilestri 41' tergo doma , 
Il petto stringe^ e immete sta n fuor d' esse 
Le acerbe in TÌsta e |Mrr floccide poma 
Da cento mani adultere compresse ; 
Rosea le scuopre il pie gonna suceinta , 
Che mille fiate il di dal fianco i scinta • 

LXIL 

E i}aal lunga stagione attesa s' abbia 
La torba giovenil 9 con modi audaci 
A prima giunta a questo e a quel le labbia 
D' impari stampa attossicati baci • / 
Gìk fuor trabocca l'impudica rabbia^ 
Già di lussuria In loro ardoa le braci y 
Ed ella in man si reca quella cetra , 
Che ogni gel d' onesta dfiscioglie e spelrat 



IXOL 

In4i oantò: ginnj^te por.i^tigHtt , . 
O fortunati peregnol > «ApòrtOiV ' 
D' onde ia giorni cU noia/ «ce, moleste' ..: ; - / •^■'^ 
Quel suolo aiteiii«-.|,.36be ài «lileUi.è morta;! r<^ 
Pi perenne pia;;er spiaggs aonquesle^» :. i '* 
Oye og^iraSanno è tra Jbi glob'#flisort0 ; . . ■' 
Per quésto. d\ che autii^eiLdr |>oXet ^ < - 

Offersi voU 9 or sciolgo :i ToU fuiei ». . ■ ^ 

JLXIV. 

« 

' Morbide ricehi» ^ piatile -, ed oie^znn ti 
Vi preparai de' più aoa,vi aromi ^ 
Bianchi li p(^ spruzzai d*' Ambra stillanti; ^ 
Di mirra , d' alojb , di cinnamomi 9 
Tappeti e coltri ove di mille amanti 
In auree cifre son trapunti 1 nomi; 
Ove mirabiJniAtite in gemme i e in oro 
D' Egizia e Tiria man splende il la-Toro • 

LXV. 

Veoite or dunque a inebriarvi insieme 
Delle dolcezze Ik eh' io vi destino , 
Fioche dall' aureo carro incalza e preme 
t suoi destrier 1' auriga maitutino ; 
Cosi del nostro amor I0 gioie estreme 
Si riafranchin col sonno del mattino. 
Ma pria se. '1 veggia , e ne sospiri allora , 
Che il 3ao freddo Tiion lascia 1' Aurora. 
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LXTI. 

Yan color di Laseiria tnlro V albergo 
Col deiir che gli antieipa il contento , 
Come al macello attor che e punto a Cìergo y 
Va il pingae pie delP arator armento ; 
Le aone tresche nel ttner aomniergo , 
B le nebnde notti io non rammento .; 
Col dito al labbro , e col roisor mei Tieta 
n paidor casto 9 ed onestà m' accheta • 



MM4NI«f 



L A 

PENITENZA GIOVANILE 



I. 



Juteroo Dtp , che con pietoso ciglio 
L' opre delia tua man tutte rimili ^ 
£ del fragii d' Adam caduco figlio 
Conosci appien gì* indomiti desiri : 
Deh I 30 na ver che nel terreno esiglio 
Il reo la chiami , or dai superni giri 
Stendi la destra a un peccator contrito , 
Che invoca te , del fallo suo pentito • 



IL 



V acerbo duol che V anima m' inonda 
In sacrificio accogli , accogli il pianto 
Ch* io verso a goighi d' amarissim' onda , 
Del folle error sullo stendardo infraiiCo • 
Tu penetri il mio cor , sai che il circonda 
Di minacciosa nube orrido ammanto \ 
E se più tarda il tuo celeste aiuUi , 
Tra la colpa e il terror sai eh' è perduto . 



9* 
IlL 



n ptntimmlo mio non sorge al grido 
Del tempo e dell' età ; non perchè stanco 
ATTicinarmi del piacere al lido 
Or pia non possa , né ritraggo il fianco ; 
Altri bieco rimiri il mondo ioido^ 
Quando ha curve le spalle e il crine ha bianco / 
Altri de' sensi i tardi mòti aborra , 
Quando il succo de' neryi a stento scorra • 



IT. 



Ma io , tu *1 vedi o padre , in stri còccnto 
Merìggio de' miei dì 1* error detesto , 
Sveno i desiri ; e il fremito si sente * 

Deli' ostie allor che sull' aitar V appresto ^ 
L' ali veloci della calda mente 
Dei fallo giovani! nel volo arresto , 
E ne porto per dnol ne' miei verdi anui 
Lacero il sen , non che squarciati i panni - 



È ver peccai j ma nel momento istesso 
Uu torrente di gel corsemi all' ossa , 
Ratto mi volsi a qnel soggiorno appresso 
Dove il piacer spiegò twtta la possa : 
Qual vista ahimè ! non era più quei desso 
Ma sol da colpo magico percossa 
Selva parca , che volga aa per tutto 
Lo spavento y l* orror , la morte e il latto » 
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VI. 

AI' apparta in truce aspetto , ed ogni 
Il fier Rimorso 9d agghiacciar si acciiise ; 
Indi armato d' artigli e di catena 
Senza pietà mi lacerò 9 m' avvinse • 
Quale oh Dio mi scoperse orrida soene ! 
la qnai tetri color la penna tinse 
Per linearmi in ogni parte scritto , 
Il giodice ^ la pena, e il mio delitto l 

VIL 

Yolgae la notte 9 e notte nnqaa più neni 
Di quella non vid' io • Torbidi) inquieti 
S' agg'iravan fantasmi , e priva ella era 
De' suoi momenti placidi e segreti : 
Pareanmi estinti in la stellata sfera 
E gli astri erranti 9 e i lucidi pianeti 
Tante ombre e tante noie ivano attorno 9 
€b e al elei chiedea per respirarne il giorno • 

VIII. 

E il dì pur venne : allor sulF universo 
Fosco vedea caliginoso velo ; 
Sbiadate r erbe • ed ogni arbusto asperso 
Di quel color di cui lo tinge il gelo • 
Pallido altrove ciascun fior converso 
Da me torceva 1' adnggiato stelo; 
Parca sospiro il moto aelle fronde 9 
Fiebil lamento il mormorar dell' onde* 
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IX. 

Forse còti , seguito il reo consiglio 9 
L'Eden coin|)arve al Genitore antico • 
lovau spirava odor la rosa , e il giglio > 
E il lusingava invano il rezzo antico ; ^ 
Cb' ovunque egli temea danno o ptriglio 9; 
Seco portando il suo- crodel nemico / 
E da terribii suon V orecchia ingombre 9 
Seti già tremante a ricovrar fra 1' ombre r 



IL 



Ma déìV inevitabile tuo sdegno 
II nascondersi all' uom , mio Dio 9 cbe giova {, 
Se poggia al cielo 9 ivi hai ì' eterno regno; 
Se piomba al centro 9 eccO' ei colà ti trova. 
L' ali dell' alba impenni j e varchi il segno^ 
Che il mar prescrisse al dì che si rinnova 
E dal seo dell' Oceano e dell' aurora 
Giunge il tuo braccio j e lo rapisce ancora • 

XL 

Or se in altri che in te non trova scampo > 
Se un altro asilo il peccator non have , 
Me che di fuor agghiaccio , e dentro avvampo 
Perder vorrai d' ira o di sdegno grave ? 
Ah ! no traltien di tue vendette il lampo 9 
Vibrami un raggio di pietà soave; 
Qual laude aver tu puoi dall' ombre assottf 
Nel regno del silenzio o della morte ? 

Sol. Fior. a 
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XII. 

Appanna forse i tuoi splendori immensi 
D' un misero nortol i' insana rabbia , 
Che striscia dietro al vaneggiar de' sensi 
Qaal verme vii per l' arenosa sabbia ? 
Forse per te non fnmeran gì' incensi ? 
Men gloria in ci«lo e in terra avvien che n'abbia 
La formìdabil tua destra possente , 
Se non punisce un atomo , un niente ?. 

XIIL 

Ah che d' intorno al tuo snblime trono 
La Pietade , e il Rigor moovonsi a gara ^ 
Ambo dei tao voler ministri sono , 
Ciascuno i fati all' uom volge e prepara : 
Ma tardo nel punir, pronto al perdono, 
QuelP alma che t' offese anche t' è cara ; 
E quando prega entro umiliato seno , 
Pietà trionfa , ed il Rigor vien meno • 

XIV. 

s. 

Dan<|ae , o Sigfnor , sol la ina man mi terga 
Con onda pura , e col celeste issopo : 
D' amor terren che vai che altri m' asperga y " 
Se l' istesso Oceàn non basta alP uopo ? 
Vada sdegnoso par , vada , e s'immerga 
Ne' Gumi di Damasco , e torni dopo 
A risanar d' Armenia il Capitano 
la grembo al salutifero Giordano» 



XV. 

t 

QiÙDcli I -Biccome in più leggiadre forale • 
L' iuferma a lui cangiasti oirìda salma ; 
Cosi mi cangia in seno il core informe , 
Ed il prisco candor deh 1 rendi all' alma • 
Che al pecca tor di tua hontade 1' orme 
Additerò ivéita trovata calma ; ; ' 

E con divota ceirt in umil suono 
Canterò le tue I04Ì > 6 il mio perdono • 
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PER L'ADGOSTO IMPERATORE 

GIUSEPPE II 

RED'UNGSBRIA E DI BOEMIA 

KG* BG« EG* 

ni occAsioNB dbll' apertura 
DELLE SCUOLE NORMALI . 

IHTHIESTB 



I. 

fi^ fia ver ehe la Fama il voi distenda 
Ad eternair eoa la memoria il Dome 
Di quell'Eroe, che in mezzo a strage orrenda 
Ha distratte Citti , proviocie ha dome j 
Che di sua spada al balenar tremenda , 
G>a laoro trionfai cinse le chiome ; 
Chi pia di te n' audrà di gloria onusto ; 
Solo 9 ehe tu io voglia , o grande Augusto ? 

IL 

Se mai d' estranio suol rivolgi ai danni 
Le immense schiere rhe adunar potesti , 
Se il generoso augel dispiega i vanni 9 
Chi fia , che alle vittorie il eorso arresti ? 
Chi t' impedisce il debellar^iranni ? 
Se anche in trono di pace , allor che desti 
I tuoi spirti magniinimi e guerrieri 
Adombri i regi e fai tremar gì' imperi» 



A noi 



Ut 



Ben dslU 



SI Ger Bomsso 



ina possania a noi fan feda « 
so , a 1' indomabii Scita : 




B s&da poi P Asia / » V Europa unita • 
E ta ^ Sigoor ^ cbe il Ano poter pur santi f 
E terre , <; juarl soggiogar non teoJLi ? 

Oh viva luice ! Ob dall' etade antica 
Tesoro invidiato al seco! nostro ! 
Be ti fia lieve la marciai fatica ^ 
Il tuo valor con mille prova ha mostro « 
JEtfa delia Mmanità la sorte amica 
A vestir ti serbò porpora ed ostro , 
Perch' ella in te 9 con dolci modi e nuovi 4 
U padre insiem.e • fs U difen^r rÀtroyi # 

Quindi è che non dell* armi nitrici i lampi 
Sfolgoreggian per te sul vinto' esangue ; 
£ Dun per te veggionsi intrisi i campi 
O' iiisepolli cadaveri e di sangue^ 
Altri tempri ì* cuor , di gloria avvampi , 
Tra i so:$pir di chi muore , o di chi langue; 
Che tu , luu^e dai barbari trofei 
O^Qor pi{i jgraode e più famosp sei » 



t 
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VL 

Qaalor si 8degiia> « per l' eteree strada 
Le nubi squarcia ^ t il falmioe disaerr» 9 
Quel Name , che di sé gli esseri invade y 
E nume pu^tor, che gli empi atterra , 
Ma quando invia dal cìel pioggie e rugiade 
D' 'erbe e di piante a fecondar la terra , 
Quando influssi benigni alterna • e muove ; 
li Giove dò* mortali , allora è Giove • 

SU. 

E Tu che tanto a lui quaggiù somigli f 
Quanto un mortai pu^ somigliare un nume ; 
Di pietà 9 di clemenza odi consigli , 
Che nel regio tuo cor fa usi costume* 
Ed ai popoli tuoi « anzi a' tuoi figli , 
Come dal sen d' inessiccabil fiume^ 
Schiudi tesoro tal , che mentre inonda 9 
Tutto riviver fa 9 tutto feconda • 

Vili 

Anche Giustizia istessa , anche il Rigore , 
Compagni indivisibili sul trono j 
Al tuo fianco vicin cangian tenore 9 
E della tua bontà ministri sono : 
Poiché acquistando sol lena e vigore 
Dell' offeso mortai al flebil snono 9 
Più , che a punir la colpa , ed il delitto y 
Armano il braccio a sollevar l* afflitto • 



io3 
IX. 

L-* ignvdii Fona • e 11 liHTestito laganno 
Inyan grandieggia , iDVao stassene occnlto , 
Che 1' oppresso premendo il proprio affanno ^ 
Appiè deli oppressor non giace inu||^ • 
Ne al supplice 9 che priega , ostacol fanno ^ 
La fé diversa , ed il diverso culto ; 
Ah il periglio a fuggir che gli sovrasta 
E di misero ^ e d' uomo B titol basta ,• 

Un tempo fu , che , Ira la rea famiglia 
De' Vizi nacque a funestar la sfera , 
D' Ignoranza e d* Orgoglio un' empia figlia 
Deli' uoro nemica j inesorabil , fiera : 
Irte le chiome avea , torve le cig)ia • 
Ed avvolte le membra in veste nera ; 
Le^i dettava , e da sublime scranna , 
Si Tea de' cuori e de' pensier tiranna • 

XL 

Oh come a' cenni suoi Io stuol seguace 
Fé' di sangue civil sgorgare i rivi ! 
Come il pazzo Furor ruotò la face 
Fra i cittadin raminghi e fuggitivi ! 
Qual strage feo la Crudeltà vorace 
Su i corpi degli estinti e de' mal vivi ! 
Qual scempio il menzogner bifronte zelo 
Che svena gP innocenti ^ e guarda il cielo. ! 
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tHii sorta' è omai la fortunata aurora. 
Ciba di grazie divin dà colmo il sodo ^ 
.PegU aani il condottier non vanta ancora 
On più lucùLo giorni , un più sereno : 
Giorno 4 chV de' Afona rcbi il soglio onora ; 
Che lo splendor u' eccresce ond' h già pieoo | 
Che in reciproco amore i cuori allancia 
Col i^odo e^ual , i:he umaoitade a)>bracpia t 

xm 

Tu qu^l fulgido sei Astro felice ; 
Ctii Ga d' un' opra tal l'onore ascritto ^ 
Tu sopra la snperba enqmia cervice* 
O Gran Cejsare alzasti il braccio invitto » 
Cento volte da man vendicatrice 
Cadde il mostro ferito , e mai trafitto : 
Ma quando il pie tu gli ponesti al collo | 
Premjè ia ^erra / fi die T ultimo crollo , 

XIV. 

Oh sapienza eterna ! oh eterna luce ! 
Cui nebbia ed ombra unqua può fare oltraggio { 
Io la ravv.iso allo splendor cne adduce 
Sovra Giuseppe il suo divino raggio ; 
Tal scintillava allor che scorta e duce 
.Si fece iu Gabaon al Re più saggio ; 
Che scosso il sonno entro 1' invaso petto f 
^.euii4 della sua for^a il prande effetto p v 
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XV. 

Ed or non meo del seraìdeo Germauo , 
Neir alta mente opra mìmbil cose , 
Ella*del bea regnar l'occulto arcaoo; 
In lucidi caratteri gli espose , ^ 

Elia il trasse a scuoprir fin da lontano 
Della Felicità le Tanti ascose 
D* onde « il pubblico ben mentre si pasce ^ 
Del suddito e del Re la gloria nasce • 

XVI. 

Ecco len viene sulle austriache sponde 
Il Ck>mmer<io a posar le ricche piante ; 
Quei che unir puote anche per mezzo ali' onde 
Di mille nazioni il genio errante : 
Ovunoae passa i suoi tesor diffonde , 
Vangli la Copia e l' Opulenza avaute : 
Ei con l' eretta man Cesare addita , 
Che cortese T accoglie , e a se 1' invita . 

XVII. 

Già V aquila temuta è sulla prora 
D*]agili navi a regolarne il corso \ 
Già tornano dai regni dell' aurora , 
Di preziose merci onusto il dorso \ 
E al favor , che l'istiga e l'avvalora ^ 
Già l' industre Germin tanto è trascorso 9 

#e ne' suoi porti om^i vede l' iinmago 
nnuovarsi di Tiro , e ù\ Car tugo . 
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XVIIL 

Ed ecco pur che la Cesarea mano 

I tempi del saper svela e dischi ade ^ 
E chi un dì gli ^ualò sol da loutaao 

Nel più riposto interno or vuol che sude t 
Palese fassi ogni velato arcano 
Alle menti che fur di scienza ignnde ^ 
Cosi pensano i saggi ; e senza inganno 
Lihian di società T utile e il d^nno • 

XIX. 

Or d' Atene ricuopran i Licei , 
( Opra del Veglio eaace ) arena ed erba $ 
Gìaccian sotterra pur G>lossi , o Dei 
Onde 1' arte di Fidia andò superba ; 
Che a' di nostri a più solidi troi'ei 

II maggior degli Eroi ^ Pallade serba : 

£ scienze ed arti sotto i grandi auspici 
Vivian senza temer tempo o nemici t 

XX 

Ma chi delle tue gesta avrà baldanza , 
O Monarca immortai , tesser 1' istoria ? 
Se quella d' ogni Eroe tua fama avanza 9 
Sì che ne adombra i fasti e la m'^oria ? 
<Qual di vate e di carme arte e possanza 
Fia che ti segua per le vie di gloria , 
Se lascia dietro a se spazio iufìoito jj^ 

li tuo gran genio , a quel d' Augusto e Tito |Hk 
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Ah 9 che in tentarlo sol , folle f m'aweggfa 
Che il pensiero si perde , e si confonde 'p 
B inesperto nocchier tra i flutti ondeggio 
D' niL vastissimo mar , che non ha sponde . 
Pria dMnoltrarmi a. me medesmo io chieggio 
Il porto alfin co^e s' afferri , e d' onde : 
Quindi è che appena il legno all' onde affido y 
Sbigottito m' arretro , e torno al lido • 

XXII- 

J .- 

Par se d* immenso pelago nel setter' <i 

Penetrar non mi lice ^*e non ardisco j 
Al plauso universale umili atmeno , 
Voci per Te di meraviglia unfsco ; 
B se i rai del tuo fulgido sereno , J 

Mi scuoto n sì die incolte rime ordisco < 
Patto un eco d' Etruria , >nch' io rispon^ 
^ quel suon 9 che di Te riempi*) il mond» # ^ 
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IN OCCASIONE 

DELLA PABTENZA 

DI LODOVICO I. 

DA LIVORNO 
PER LE SPAGNE 



1. 



Jrresiio al Libnrn^o porto in seno all'^onda 
Stabil «u cento basi di coralJi , 
Posa ricco ed i Tizio die il circonda 
Un muro di purissimi cristalli : 
Qui dall' algosa sua reggia profonda 
Tratto è talor dai bipedi cavalli ^ 
Ck>l corteggio di Dee vcrdo-crinile , 
Il tridentato Sposo d' Anfitrite • 

IL 

Quivi sen viene di Saturno il frgfio 
Le cure ad obliar noiose e gravi ; 
JNè a desiar mai tempeste aggrotta il ciglio 
A danno qui di sventurate navi : 
Lunge scaccia de' venti lo scompiglio, 
E cliiamn sol que' zcffìri soavi , 
Cile soglion sempre in dolce gara aperta 
»>cl«erzar d' intorno ad Ino ^ e a Melicerta • 
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ut 

A' cenni ^uoi spesso il Garpazio lilo 
Lascia il Pastor del mostruóso armento , 
E innante a lui nel familiar convito 
Suol tramutarsi in cento forme e cento» 
De' Fati vuoi talor col labbro ardito 
Che Protec» parli , ed ei V ascolto attento / 
Così seguendo t mortali costumi y 
Cangian voglie e pensieri ancora i Nami» 

IV. 

Il Dio fuggito avrà V adusta arena 
'Ve r Etiope abbronzato il piede sUmp« y 
Cbe il flutto is tesso il difendeva e appone 
Del Sirio Cau dalla rabbiosa vamba} 
Qui giunto a respirar 1' aere serena 
Cbe ineu. per que' latrati , e cuoce , e avvampa: 
Mosso ver luì ira le marine squadre ^ 
D* Etruria vide il vecchio umido Padre • 

V. 

D'alga e di canne il crin fregiato avea 9 
E di limpide stille il mento adoruo , 
I glauchi lumi in modo tal volgea , 
Qual uom che tema , e guati a se d** intorno : 
Mei volto fra 'L timor serbar parca 
Tracce di pianto ^ e di sofferto scorno .* 
Giunto avauli a Nettun i' Arno si volse 9 
Piegò il eapo cauuto ^ e il labbro sciolse • 

Sai. Fior, io 
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VI. 

Signor , disse , non fia che a te ratnmeDtl 
L' aspre vicende , e i rigidi disastri , 
Onde nel grembo mio giorni inclementi ' 
A empirmi di terror piovver dagli astri • 
So ben che dell' antiche età gli eventi 
Nella delP avvenir scuola son mastri ; 
Gh' etei'oi incomprensibili disegni 
Alteman vita e morte a Imperi j a Regni • 

VIL 

Ma dopo giorni tempestosi e neri , 
Un cliiaro Sol ricco di faggi sorse , 
Che coronato pria ne' campi Iberi 
La mesta Flora a ravvivar sen corse ; 
■ Esso con tratli amabilmente alteri 
Dall' antro ra' appellò , sua man mi porse : 
Vibrommi un lieto sguardo e la parola 
Forte suonò : t' allegra e ti consola « 

VIIL 

A 11 or spirto m' infuse animatore , 
E il^ tiepido mio cuor sentì conforto; 
Qual naufrago nocchier che dal furore 
Scampa d' atra procella > e allerra il porto • 
Di sue virtudi al fulgido splendore 
Sperai 1' ouor Tosca n veder risorto : 
Come quando i suoi re 1' altera chioma 
Facean tremar della superba Roma . 
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IX. 



Oi* folate il pie dalla dorara reggia : 

10 vani di timor seguo consigli ; 

SoD aual madre che Mnania e si amareggia > 

Se orba restò di numerosi figli, 

QuelP UQ che tiene io vita ognor vezzeggia ^ 

E ove ieco non sia scorge perigli ; 

Sbigottisce il sQo volto e si fa bianco , 

Lo cerca , il duaroa ^ e se lo siringe al fianco* 

X. 

Seguir volea : ma l' interrompe il detto 
Dignitoso del Nume , e sì rispoude : ^ 

11 Tosco Rege , il Prence al Giel diletto 
Brieve ora e poco mare e te nasconde • 
In regio nuzìal gemino letto 

Rose eterne son sparse , eterne fronde ; 
E i Siculi e gì' Ispani Semidei 
Deggion pronubi unir Reguati e Dei • 

Sciolga dal lido pur , sciolga sicura 
Del peso prezioso e grande onusta 
Quella prora eh' io stesso ho preso in cura , 
Col Real Germe e eolla Coppia Augusta • 
I turbinosi venti in grotta oscura , 
Racchide già 1' Eolia gola angusta : 
Vi presiede al governo e la conduce 
La Borbonica Sorte e i' Aurea Luce • 



xn. 

Or ^i Giore al German se irar soo oote 
O le eiirv ibi Fato o la favelU ; 
Fillio ^ ooò paveutar che per te ruote 
Con ran{ iaiefti uoa maligna stella . . 
Qoetfto è il decreto che ma oca r non può te )^ 
Godine : « Etrurìa tua sarà ancor bella • 
Si lacqoe il Dio i V Amo tornò veloce 
Finto di gioia alla Liburnea foce . 
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on io , se in grembo ali* iiiajccessa ebiofttr 
Eterno odor spirante e r^zzo eterno , 
'Ve 1' «ccento divin del biondo Padre 
Chiama a concilio ed ammaestra al cauto 
Le vergini sorelle , a far tesoro 
D' immagini , di modi , e di parole ^ 
Inosservato e tacito sedessi ; 
Non io per due beli' alme innamorale , 
Tra quante in dolce nodo il Fato avviu&ei 
D'avita gloria e d'altri pregi onu:ite 
E più eccelse e più grnudi, al merlo eguale 
la COSI fausto di splendido serto 
Di con cadudii (iur tes6er potrei. 
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Ma tal v^gqr nelle spossale fibre 
IpUsitatQ mi serpeggia , e tale 
Per OQcalU virtù desta ar^iouia 
Questa mia cetra (Im più iune avvezza 
Lungo t' ohliqiie vie del patrio fiuuie 
A impietosir col Qebile concento 
Anche i cinerei salci e i pioppi acquosi 0) \ 
Che or meo securo andrei , se del /°femm^|ci 
Plettro ^oafe, o|ie celesti amori 
Sqto risuonn , mi cingesse , e desi^ra 
V.i r^oiasse V ii^esperta ^^ano 
Clrato^Énri«'cbipmati| , Eiato bella 
'pi Numi e se^^idei coionatrice^ 

Tanta fonc» non ^k ì' as|ro Fel>eo. , 
Pe' Iresti vati e del doilór ne^nico : 
D^ te ^i parte Cgr^gift Donna , questa (2]| 
Pioggia di r(ii che oii ri^hiara ,' e il VautQi 
A te si debbe se per 1' ardua via 
Ti' instancabili penne il tergo ai^nalp, 
Porse degn? d' Kroi ghiHapde intieccio* 

Del tenebroso \k gorgo Lelèo 
(Ruolino pur tfa i vortici cjue' vuoti 
Plo^^i infecondi , che si roni^Hn veate 
f)^\ìa palpab^l sovrastante ueb^iia . 
Mai non pot^à dalli^ caligìn Tolta 
Ergerli con la f^acra afa pesante 
Cornifichili couca di color ferrigno ^ 
Per farne dono alle f^tule etadi 9 
Che or nuoyo al guardo esploratòr mi s' ap^e 
^^pettacpl raro , e al paragone iutendo 
Quanto sia grande e siu difflcil cosa 
]| trionfar del tempo, e dell' o(>.r^o . 

Veggio, sì veggio diradiAoti l'ombre 
Della notte perpetua , ^liq in faccia 
Siede ai canuti secoli vetusti ^ 
Sovra i' «(tio scntier torbo-staguan^e 



Dell' i|Pfiienior« flutto ,. nprifti il vare* , 

Biiggiar con forni , ed avrcntar JciBtillé j 

I tronchi illofl(ri und' ebbero pridCffpni 

t<a Foscarina e U Yidineona atirpe^ 

In du^ disgiunte laminoM liale 

Parlonsì i raggi amplnsimi , che vanna 

A Eiliaahetta e a l^ofìco >■ fronle 

A ^niijii col riYfrbero |>QSS^nl0 • 

Oh quinti nendon gloriosi fregi 

Dai rollìi faigidissimi , Qti« ricchi 

Già per iicibiM innesti , a Italia , a) monda 

Di peregrini fior tanta dier copia \ 

Mirasi quindi fiaippiiegKiar tra molte 

Porpore ed ostri , i| lucido Triregno (3)).; 

Quinci si Tede , in orditi lungo appesi j 

(ipade , lonchp , e heUici trofei 9 

K «AÌ.Hle vali ira dignitose st«U 

Purpuiei fregi, aiiri-gemfnate iipaHilf $ 

Nfil VIVO bnleiNir (a^go sfavilla 
Qnvt conifera s^rto onde fu cinta 
U4 c'hioinn , d' esser degna un astro in cielo « 
Al gran TUIiio dell' Adria, all' immoruie (4) « 
Cilie MI facondia y in saper 9 eQ^ulo vinse 
( Pari liei non|e ) L* Orator d' Arpino • 
Ah a^ iteli' air\|>io Foro ad arte soido 
Di qi^esti i pavi accenti ed i concetti 
iinoitayan , tixrse non ayria neduto 
\j^ i!i felice Roman con suo cordoglio 
Solfo catena triplice gemente 
)^a ]\^iil difesa Liliertà (rfitina ; 
^è sacrilego lerro avria la morta 
V>iiigna , rl.Hi spa>'M 4* elo(|iienza fiuaM 
Alror<'mefit«? sli»/i(ata e gttaàta , 
(il li^iutninil vendetta orrido eseimpio { 
\Jà dal Veneti ancor Vu.cali rostri 

ii' odo^ iif coMscie y»1w ». e U parati 
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Qualche sillaba tronca io gaUa d* eco 

Ripeter del «ermon , oode volgea 

V Eccelso Prfiice , il- vincitor de' ctfori 

Air util della, patria , al retto ^ al giusto >. 

Le pensatrici sinuose menti 

D' irrequieti e vigili monarchi ; 

B le profonde immagini rimase 

Nel suo dotto silensio allor che visse , 

D' un altro labbro. o d' altra peuna schive y 

Errano ancor sulla mormorea tomba • 

Ma veder panni giovinetto un raggio 

Che ratto striscia e ratto si uascoiide , . 

Qual nel puro seren di notte estiva 

Per 1' etereo sentier stella cadente • 

Ben ti ravviso 9 o dei Himosi e prodi 

Barbaro eroi la più gentil propago i (5) 

Ah che de' primi frutti adorna «ppeua 

D' un dispietato colpo ti recise 

Scure fatale : che iuesorabii tronca 

Annose piante e teneri arboscelli ! 

Deh ' Gipre Grazie « che agili-moireoti 

Leggiadramente sorvolando intorno 

All' inclita Oonzella , i vezzi > i moti 

Da voi n'apprende, il penetrante sguardo. ^ 

Ed il snave incantator sorriso ; 

Deh ! voi scuotete dal rorato lembo 

NuvoI di bianchi gigli Amatuiitéi , 

Così che scorran non veduti i pochi 

Pietosi carmi 9 ne impoituoo duulo 

Della sua gioia il dì torbi'do fjircia ^ 

Oppur col vel che Citerea vi fura , 

Per sovrapporlo al sen quando a' ai>bolla y 

E innamora di sé la terra il cielo 

Tergetela con mano lieve, lieve , 

Se in rammentar la oara Genitrice 

Dagli umidetti rad laciiuia spuuta • . 
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Ch' io degli Avi onorati i venerandi 
Nomi commessi io guardia alla pereone 
Del tempo domatrice , e in schiette cifre ■ 
EkI auree celebrar lascio alla pura 
Fido-narrante storia , e ornai non voglio 
Che 1' abbigliato favellar di Pindo 
Alla semplice Diva il dritto, usurpi • 
Pure or vorrei sol di quell'Alme eccelse ^ 
Che nel corporeo vel spirando vita , 
Poggian di Gloria e di Yirtude al sommo ^ 
Dal cui Sangue purissimo deriva , 
O misto va de' Sposi Illustri il sangue 9 
Qualche accento formar , mentre risponda 
L' ausonio canto alla Dircea testndo • 
Ma il vastissimo sen d' un mare ignoto 
Con fragil legno pria solcar potrei 1 
Che i rami tutti numerar col éanto 
Dei tronchi illustri onde sen va fastosa 
L' eletta Coppia avventurata ; e d' alto ^ 
Già me rampogna un Dio « già ma richiama 
E le fasciate di purpuree bende 
Tede lucenti accenna • Eccomi a Voi 
O Sposi senza eguali ; eccomi , a cose 
Udrete al vulgo Ignota , e sulle curde 
Delle pronube cetre ancor non tocche , 
£ giusto è ben eh' io le disveli e s' abbia 
Fiso il vostro pensier di quanta mole 
Fu la catena ordir che vi congiunge . 

No, non à ver che la tremenda voce 
D' un invisibil fato a Giove stesso 
Tiranna imponga , e al suo voler contrasti 
L' ordine del creato e le vicende 
Che tutto volgon 1' Universo , e quanto 
Al caduco mortai quaggiuoso avviene , 
Di queir Essere eterno ed infinito « 
Che in sé l' incomprensibile comprenda > 
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Dal sol cenno si pnrte ; e i fati , e gli astri 

Ubbidienti a' piedi, suoi si stanno , 

D' Onnipotente re ministri fidi • 

Maggior d' ogn' altro appar , quanto maggiore 

K di Mercurio il gelido Saturno j 

Lo sfolgorante di purpurea luce 

Destili de' Regni e de' Regna u ti 3 ei scuote 

Coronato di stelle il capo iintnatte^ 

Oggetto di terrore e di spavento , 

Quando annichila imperi , e re punisce; 

Come nel dì che tu mezzo »i boschi adclugse 

L' orgoglioso tiranno di Babelle 

A bagnar le cangiate irsute membra 

Nella notturna algente brina ^ e come 

Comparve allor che le superbe . mura y 

Centro di sue follie, dai fondamenti 

Crollando in stagni fetidi e in albìergo 

Di mostri spaventevoli converse , 

E dissipò qual nebbia il nome Assiro • 

Avvi raggiante qual piropo il Fato 
Numerator degli anni della vita 9 
Che d' uno sauardo scorre immenso scrìtto > 
E ne calcola T ore ed i momenti : 
Né intorno ad esso inesorate stanno 
Con la terza sorella Atropo e Cloto 9 
Sognate Dee, per le cui man non fora 
Degli stami vitali un fil reciso : 
Ma torreggia al suo fianco qual colosso 
D' accesa brace 1' Angelo di morte 9 
Che alto brandisce la di sangue lorda 
Ricurva spada, e impaziente attende 
Lo spesso dato irrevocabil cenno • 

Avvi ancora il Destiu , che beni o mali 
Versa dal destro e dal sinistro Corno 
Che inesuasti sostiene d' ambe le braccia 
Di lacid'anro V un , l'altro di piombo» 
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Ne soMO 4 fausti e^nti e le sventure 
Capriccio o don di favolosa Donna 
Sol crinita la fronte e calva il resto ^ 
Uen ài merto , o di colpa , o premio ^ o pena y 
O effetti sou d' univer«al disegno , 
Nel cui profondo 1' occhio non penetra 
Del mortai che più guarda e più s' infosca • 

Ma tra la schiera de' celesti lati , 
Non più gaio 9 più lucido , e ridente j 
Avvi di quel che agi' Imenei presiede • 
lu manto di purissimo zaffiro 
Tutto s' avvolge , d' uua zona è cinto ^ 
Vivace al par della vernrìglia luce j 
Che al partir dall' occaso il sol depone • 
Per lungo tratto a sé propaga intorno 
i propri inalterabili colori 
E all' aer seren che fuor de' raggi suoi 
Altra luce , altro raggio , unqua non bevve, 
Da gemina urna con due maui estragge 
Del torte sesso, e dell' imbelle i uomi , 
E in uu cribro gii gitta e questi , e quelli , 
Agita sì che per virtude ignota 
Pai te dentro ne resta , e parte cade • 
Qiiai volanti autunnali aride fronde 
Rifiuto vii di vegetabil madre, 
Che a miglior uopo enti'o le fibre occulte 
Ritira il vital succo e ad esse il nega, 
Thì sembra» le volgari espulse cifre , 
Per lo vjicuo senlier lieve-ruolanli , 
Che giunte appena in la più bassa sfera 
Restar) d' avidi mostri attesa preda : 
Parte di lor ne accoglie il sozzo grembo 
Dell' infuocato in faccia Amor-brulale | 
Parte 1' anibizioo « cbe dall' enfiate 
(juance globi di fumo erutta e vulve; 
Ed altri a riempir gP ingordi artigli 
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Van del vorace ed etico interesse . 

O quai connubii ! o quni cantrRrii eCTettì ' 

quai catene urtantiaì , e intricati 
Nodi TansL da lor ! Ditelo voi , 
Lini traditi ed esecrale cnltri ; 

D' adultero cosperse impuro sangue ; 
Dilel voi , membra maculate e peste , 
Dolenti anche in soffrir d' ebbrezza e d' ìra 
Le odiate paci e i furlboadi amplessi; 
ni di gelo , 
: pianto albergo, 
Digiuni ancor degli amorosi baci 
Cile un'arca fertugìnea v' invola , 
Narrate pur dui dispieiati mostri 
Qual si la d' Imeneo crudo governo . 

II felice deslin quanto e diversa 
Dell' alme illustri , ì di cui nomi serba 
Di quel cribro fatili geloso il seno ! 
Attentamenle su vi Gseu il ciglio 
L' Astro benigno perspicace , e mentre 

1 dissimili sessi in duo divide , 

L' indole di ciascun , le doti , il merlo , 
Conosce in paragOD , combina , e accoppia , 
Indi a formarne i disegnati lacci ; 
Sorridendo si volge e chiama Amore : 
Amor , non già quel disumana e slulio 
Padre del Duolo e di discordia alunno, 
Ma quel placido Amor che coli' arcano 
Magnetio valor del Caos , puguace 
Pacificati gli elemculi trasse ; 
Quello che in cici tra le ratanli sfere 
Serva Armonia , che ai lucidi planeli 
Con diversa ntliaxion segna il viaggio , 
E qoel che in stabii bipartito regno 
La notte Occidental marita al giorno . 
Ecco da qual sorgente , o sposi eccel.'ii , 
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Muore 1' ardor che fi riscalda il petto. 
Ecco qaal fiibro iti ben temprate auella 
Pel glorioso Iiiieueo ioimò catena ; 
E il ceruleo Destio còppia cred** io 
Né pia eguale assorti j nh più perfetta • 
flatnra ìstessa , che superba forse 
Del proprio iuimitabil magistero j ■ ,. 

Tenlff MnibìeH«|[^e unte, e in un sol coniq * .^^ 
B dìMimill tutwvjmprime e stampa , ^ 

IiiTi||llitt di Toi cangiò costume ^ . ' ^ 

E in mMcbio e no tempo, ed in femmineo Tolto 
Non gemelli , addoppiò gemella immago (6) 
1/ alme simili alle simili forme 
Corsero, e le auiinaro,, e le direrse 
Virtù che dalla cuna ebbervi iu guardia j 
Or questa , or quel cou fortunato inganuo 
D'erudir paive loro,, e tutte a gjira. 
Vi tur uutiici itisieiii , vi far maestre • 
. Or si beila uuìqii , qiial maraviglia 
Sull' Ii»liclie incuti info;ider dee! 
Ambo germi d' eroi, ambo educati 
J>jèll' i»te>ì{M Viilù , non die leggiadre 
Tesser carole , qual favoniu e Clori , 
^luu che stranici i accenti ornarvi li labbro ^ 

sia di culto o di ye^zodp idioma ; 
Ma ve^iuiivi del par con IVanco piede 
Girne iiii In , duve ri^ro-ta a pochi 

1 pi'ueliali suoi schiude Sofia , , 
K duve assise ^lall ira 1' arti belle 
Fie{;iiite d' nniaraco e di rose ^ 

Le due suore po»seati incantatrici 
iJell' occliio umano «degli umani affetti; 
Che i gentili lu mirar morbUii' tocchi 
Del vubtro iiidudtre aoimator pennello ) 
£ neir udir iva ì numeii soavi ' 
Bide^laisi da voi quell' armonìa } * 

Sai. tior^ II 



12& 

Che 



Cui d'illMl.enàlal fitVsiifó'ittóinW"'""' '"';' 

■fa in «Ito t.ri|-|d'l'^lii1ll»'6l]'è'Ày^a''""' ' 

...... .._ . D ,.,., 



i dari/'satl'Je'llè'prUfcV'i^uK'i''', " f 

Ttammtalt imaGUraòW' , " ; ' " ",^1 

&.cUdvì in mMre'pmM\\A,ukii' *' ^ 

A si tohiVV^'iHl.iat/'itfl'iKiiB'i ''"' ■ '"■' "'" 
Kletli pregi ed'onii'àti' iiddi "' ' - " "' ' •""'"" 

Cui d'" 

SaÙSl 

UgnvittTz» ofllWa ■«'■ftitóe-Il-niTilo'.'; '■"■*' 
'li'a«KyCiri'esW ,tìie' ««"gtió' ipteiul ''■'" 
L» «cìW'^lblK 'chi iU'i^aifikiii!!' . ""•'■■^ 
Porge (occar&o , ptf dt' MM j>faDr6 ^nti||br"/ 
Ecco Je cerlVTilnlÌDOGe intiiionle '. ' , "' 
Dell' «IdiV'^ràDdi/nb-iidé'Numi it^it^j " 
Di curVi'WnYtóliltÓ n Citr tàtmuUi ,■ ' ' 'i 
Onde a rairòn cJil 'f^ilenhiir btiDÓ èra ' 
Sai BiorDJ^i'tiiitàbttilo)- d' lite' nntut^e , 
Alle patrie ri^uKaDti AdHacbe <|Xtu<l« ' , 
« L' Illirico e Cól-eira 'y t ti laàre e 1' «IM'. 

O Taltmo Telicer genia li ' - -: 

E (ileati cortine ib auro e geiume 
Splendide piìi 'd'i ì[uanlri un di' ne Kppe 
La bdVKfra fregiar rìcci' Sidoue ! 
Voi non vedreUV t'ó ;' ^Irni'vi attarda 
La nello àdeg^d nou p'Iacahil Giulio , 
Hi pel vuoto «Ièeeiarl4 tarka folle 
Dei nati iu Palo npf'flfElli air!érì : 
Ma voi vedrete ih si^dorir corlèjjgio 
Di regali Virtù geirliiià MCliìerà ' 
A gare intente', « crticér alintento 
Al simpatico ardoi; di nobil fiamma 
Iu due cuori b'AaulÌAÌ, che'specchia 
Fansi l'niìràlira e'iuébriali sono 
D'ambrosia tal , ch*"è meo soave (|aelU 
Che , ui«lte il Treli' dalla cerulea cOuca 



Gm>Un par Rvin lUtb pia balli Dm _., 
U bacialrk^ KNb^iqb1tff4eO » It IV 

E In ipUndor d' ItiAì» , arijin pouenla 
Agli Otlomauii! procclloii fluiti, 
Tn di Mnio civil govaroo Mcmpia , 
Prima tra la non deipoie rcine , 
Clie il tempo in le riedificar sapesti 
Su Ibtulamenlo di più slabìl tempra <, , , 

Alla fuggente Libertà di Romn , - '. 

Tu che in qualunque età aulriili In seno ,' ,*." 
(ili Orili , i F«bi , i Manji , e/i i CammiUi v' ' 
Godi pur, godi sul destìu di questi 
A le diletti generosi li^li : , '.',' 

Ctie mentre andranno riToIgendo in mente /^ '_ 
Dée1i avi esregì If immarlali gesta , ' ."/ 
Tra folto sluol di gloiiosi spirti , '■:■%.' 

Per lai Connubio riproduV Cedrai,, , ...^^ 

pi Clemente , e, di nUffi» i, graa.modeQ/ j\",,'' 
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(1) L' auiare avea terminato di scrivere ìesme 
Elegìe allor quando cornpose questo Epitalàmièi 

(2) S. E. U,/V. D. PaoUfia Zeno Foscarimi Zui 
della MhHiUimA Sposa che commise ali* Atdst 
questo Poemetto. 

(3) il Sommo PonUfice Clemente Xlliprotlio di 
S. È. H- sémitàr bònte Gio. Widmành, padirè dell 
nobilissimo sposo* 

(4) ti serenissimo Doge V'arco fòscarimi iiuìgì^ 
ìetierato ed oratore jfroiìo della prelodata sp^^» 

(5) La Cav. jindrtanìa Barbaro madre delta me* 
desima , defunta nella sua età giovanile * 

(6) Per una particolare combinazione i nobilita 
simi sposi hanno Jra loro una ben distinta sotni» 
glioma di UneamciUi nel volto* 
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Alrn d* Aicreo furor gravido V estro 
L' ire ferine t e V iuumaDe pugne 
Cauti nel ampio anfiteatro , un tempo 
Sacre al vetusto Regnator del Tebio , 
Che col barbaro pie 1' iostabil preise 
Ancor fumante insaoguioato soglio 
Del Tiranno trafitto » e in fieri modi 
Finga or le zuffe d' Affricani mostri , 
Or le rigurgitante aspra ferita 9 
Che gorgogliando , di vermigli spruzzi 
Tiuge r arena scellerata , e il varco 
Schiude alla fuggitiva alma feroce 
Del gladiator ^ che orribilmente muore 
Che so Delfica tela , io, se 'i concede 
Ad umile suo vute il nou invano 
Invocato fioor Padre Dirceo ^ 
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ff «a popot fido i nobili pompali 

Gtnoclii leUiri > « la noUttraa ooei 

Dal giasto anìmator architettata 

Disegoerò ^ doiro sua gioia espreuo 

Tra i pì& candidi TOti ^ « i fausti 

Ali* «cattato e all' immortal aao Bega. . 

Di cui più grande t generoso • « pio 

Fra gli OttaTian ^ fra i Titi ^ € gU AtOMuai, 

Tentar non puoi , soffrilo in pace ^ o Knaio! 

Già la Tirtu , la vera Gloria , il Jfcrt» 9 
Bd il profondo, consigliar del Fato f 
3nl Trono imperiai vedovo appena « 
Raggiante ancor per la rimasi» Liìab 
Dell' Attgnsto German , del PudiW A«8»*^ t 
L' immenso Leopoldo aveano addutto 9 
E a lui qaal sol « ehe a mezzo ciel rifilisi 
jCoo la Consorte Ibera Diva al fianco , 
Mirabile faoean corteggio intorno 
I suoi non pur cbiarissimi Pianeti (1) , 
Ma i Sicnti Astri « e le Trinacrie Stelle (2) 
|S con ben cento Semidei stranieri , 
Cento saggetti , e non s^ggeltt CSroi^ 
Già di Boemia , e 4' Austria t valorosi 
Popoli mille ^ l' invinctbil (ero 
Ungarp bellicoso a cifre d' oro 
Leggeaoo il nuovo lor fausto destino 
In fronte a Lui , cbc gH governa ^ e 
E dell'emulo al mar Danubio , in «Ite 
Grida giulive , e dell' Istro e del Reo^ 
Echeggi jip. ti facean tremar le sponde t 
lì Belga solo , il Qelga- ripentito , 
E sgombro il petto ornai , sana la meuln 
Pai tosco reo 9 oho iu calice gemmato 
Misto a soave od ingannevoi socco , 
Per man della Discordia furibonda 

luQiàiiiQ (mcauttò t confiuo o wesl^i 
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M p'VP'M» fallo MediUra , • a terra 
Mirando sparto, e oella palva iaUriaa 
lit ripianti lacerata iasepe f 
Dclk fognata liberti troGii , 
B k profoiide site piaghe aiatanll 
Di aaagpe» Mille ci timor., di «peiae 
Dabbl peafier valgeTa , or «uUo sdegao 
Del poMenle Monareai or sol perdono • 

Qaandk» le spazloee ,ali agitaMlo 
Le pHi loquace irrequieta Diva » 
Ub del Reroer 0) a« ì letti il vai raeeolie : 
B & ■• tocco sol. della sonora tromba 
esento awBAseggi §wA piontt a se vide 
Far eercbio intorno • con vermiglia e «unrre 
Teste sncciule , e al fianco emendo il breve 
Mobile corno , alF aer piccoli spesai 
Colpi iterer della volmbu sferza , 
B p e n d er dal ano labbro • e dai snoi cenni • 
Ile 9 la Dea vocifera Ipr oisse y 
Ite , o miei fidi ^ ed ano mi tinte al mondo ^ 
Cbe il glorioso invidiato alloro 
Cinge al miglior dei Gosarl le ebioma » 
Odan per voi la stupeTatle geo li 
Della pompa regal , del sucro rito 
Odano lo splendor » la meraviglia : 
Cbe ove di (|na mortai grido non giunge 
Basterà la mia tuba , e la mia voce 
Sotto il gelalo , e sotto il polo adusto ^ 
A render noto il memoraudo gioioo* 
Qual d' Augelli famelici uuo stuolo ^ 
Cbe Biilenla slas&i in biondeggia i« te oampck 
A inipuvertr le piilb mature ^picbe 
Se ode il sibilo pria , quindi nel aae: 
"Sede piombar dalla robusta mano 
Del TUatode villau scagliato sasso ^ 
Altf sì a un trailo qua e là dispcno ^ 



E ognun dì lor , chia destm j t etri « sinulin ' 

I crocei ▼anni ÙAparuritcf batte ; 
Tali a que' detti parvero sol dòrso 
Di rapidi corsieri i cong^ati ' 

Nunzi felici per diVerso c&lie 9 ^ ■■. ,• 1 

Volgendosi altri ai Franco , altri all' Iberb *| ^ 
Chi alle Nordiche spiagge -, e cbi '%i ridenti 
Sotto ciel temperato Itali Regni • « ' 

Mosse tra questi un pia veloce ^ e pronto 
Le Corintie contrade divorando ^ 
E tocclie appena le sfiorite sponde 
Deir Adige e d«l Pò y gli Alpini gioghi 
Della dotta Città scese', e gli Efràécbi' •' 

Ameni colli ei vide , e giunse a Flora • * 

Non tanto io avidissima stagione 
Brillar fa il volto al ruvido colono 

II tuon , forier di sospirata pioggia , 
Come il propìzio annunziò , ed il rimbombò 
Dei cavi bronzi ad or ad or tonante 

Versò di gioia inondatriceun fiunie '| 

Alla cittade industriosa ih grembOi 

Al cui poter con subitanea scossa 

Ogni cuor ribalzò , per ogni' fronte « 

Per ogni ciglio scintillò serena : 

Ma poco è 1' esultar nei grandi eventi 

Dell incostante facil vulgo , e poco 

D' evviva popolnr 1*' aria commossa • 

Il uobil df^nitoso^ il cittadino ^ 

Che son d"* una na^ton vera i' imm'ago 

E il pieu di senno mngistrHto grave , 

Che con gli effetti la cagion misura , 

Bevve il giubilo sì , ma insiciit comprese 

D' un tanto dì I' inuuinerabil pondo ^ 

E a celebrarne i fasti , e la memoria 

Provido scelse , e n' affidò lu cr.ia 

A Coppia Illustre ^ ed egualmente saggia (1) 
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Di patrio lei , di probiiad* cttmpiò ^ 
D' aoimo feetieroso , e ¥«ito Insieme 
E di Pallade amica di Su6a • 

Eceo ad un canno lor colei vagtnle • , 
Che alle lacrime altrui si bfgna il ciglio 9 
La CariU , con il ristoro al fianco (S) , 
Angusti penetrar rozzi abitari , 
£ in mense mntTernie in copia Feiea . 
Con piene man versando 9 al onagro Stento » 
E al pallido Dìkìuu la fuga imporre • 
AI dolce suon dellii faTella • al grato 
Umile portamento e madre e figli t 
Questi languenti , estenuate quelle | 
Ben raTvisar la messaggiera antica 
MI' Augusto lor prence y e rammenterò 
Quanto ben spesso con real divisa 
L* oscuro lor soggiorno empiee di Ipce • 
Allor s* udio su per le vuote starne, 
L'alto romor di (atter palma a palma ; 
Allor si vide > e fn mirabii cosa | 
Svolamr V Allegria per le scrostate 
Deboli mura e i pertugiati tetti 
'Y« solo alberga fa miseria e il pianto • 

Ed ecco altrove alEiccendato Imene (6) 
Cento a dispor là nelP Idalie selTO 
Odorifere tede ^ e vagamente 
Di fiori ornar cento purpuree lasce ; 
Mentre fra speme , e incerta gioia stanno 
Le appellate Donzelle palpitanti y 
Che in braccio a povertà tenean del pari 
O la virginitade 9 o il disonore* 
Ob sete d* oro 9 oh costumanza folle 
Per cui freme Natura , e profanato 
Dall' interesse vile anco il più sacro 
Libero social v incoi si merca 1 
Per le 1* arder di maritali piume 



ttei mal «torti paSI ÌìIb^ì »' %eÌ» ; , ^-„, 
Per le nel lertìmliiLl vh^.n.o niein>0) ■( ,t 

Sebben fecotido .ii non nali lis'i = -i„ 

L' inutil ger^è iiiariilisce, e invano , . 

Alt(»i<l« Aellu" vii»' ÌJl Milli! soK 1J ,,.^ 

L'aura, »!l>e In ivtluppi , e "l moto lT cltW.i». 
Ah fur« all' Ara dell' Ausliiì.ro Nume . , ^ 
Voi non offrile ociMadin di Flora _y 
Più 8«»' StfD ,'se ripai'iiKto " dHi.iio 
Che «Ile JolÈnli VeVgi.ii- suvriiaU.- .,,..,. 

Del sua grau dora, il Ref^eriio esempio , , . ,, 
Prendeste , equi V èssomsliaSlé a lui . ■ .„ 

Hi già mi tii\iim:i a'iiniirar stiipcudd, , ^ ,, ,^ 
Spettacol rnro , la pomposa iiolte. „ ,. > . .„! 

Botte ben desna' d'Apollineo canto , ,..,,„-> 

Che preside ne ta . Oià 1' est.o c|,' er» ..,.,^, ; 
Al maeatflsù ornalo Citcb alturno , ,, , ^.- i. 

'Va «acro al nuoVo AKBusto in bella gSFf^.. „ ., : 
DI cocchi aurati , h ili corsier Focosi „ ...,: : 

S' impegoa 1' onoi^alo Eqiicslie Giuo«io , ,. J. 

Vaol cV io raffreni -, e che il rivolga a,^i ,„,.«■; 
E che lei sola penneileggt i ed orni . , ,„„, ,^ ' 
Deh perchè or 'degli Onie nei colori ,^,., ^ 

Stilla allinger'nòu poiso' , e ai colui, ,. ,.,„ù% 
Che la reggi» Jet Sol vide , e d.bio5^,J ,.„i,.-...... 

Forte nel forte tratle^'aia^K'a^a. „t ,i 

Meravigliosa scèWi^ aUV I pW Utdl ^ ^„„^^ 
Increduli oipotì W'»e^ iemiiilp,. j,„ , „„^!,^.,(,i \^' 
Inarcherebber di Sllijbiir'(e;ti(!lia y.„ ...i,,! ,, -.C" 
Pur ae a tantiy'^oW^Stìni;o, i dardi tu(U,_ , „ , 
Della povera mia FeUyi'IriiélVa' ,.,, n 

Si »uDlioD , B'tì'el'titibny WRo.hento ,, ,.. ...^ 
S' idombri <iutì"«tó'«'cdlo.2r''nbn Itasta.:, i.^.j 

Sorge nel ci«m Ìlta CiltVVtfoa , . „, , 

Della felice litruria <Jn 'W'"?.!* * V^* . ,. ' ■• ■'■' 
Mirabile EdilicioV'Ullìi CUV tlUla C) 



«!■?■ 



Donpn .1. ninno ,.IÌ)(jn|ic9fa|i:(it;,„BjfM,l„l' 

Greco ■■li^.s^.witeL, )ji,KBà°F»aa.. -j 

r. ..,11, p,„., , ntfija,,, 5(^^^,. ,„„„|,,I 

0.1 l.r|o !p...o,,; cfn^^^l^nH-'f «Kllulo a 
JJtT sii«opo.lo ,,r,rWi,J Sj.J|^s5|«,i',., ,1„,I 

Et,o e . jo,p, fUo, . , ^u,s, w,, i, ,., 



wibo »»'c.;r„d;ii ,."ni«jif u ,i^»|5;„ 

T.U onn )|.!mÌBii.o M fjltff ,!f!«f 

Il nobile peiilieio ^'-' 

Con divo llici;»iiò 
V urc"'--- - -' 
Ooi 



Il nobile peiffiìéio"^ V'l^'j:"ó'n^ir(|, ,i,'| 

rcliilelViira , «T AretiW Applle (11),,. 



cavillosi) popolo di'.Teiiii , ,5 ,:,,'j 

Cbe ff'cli>(>()o ■»' D'uia', oiide con lieve ntlf^^T 
Accender csca a 'iioa maggioV disfida , .'.uii al 
Per i foni cain'iiiprii '(litireati , ' ' ' y,,:^. 

Che Bi'inalo il '^c'i <li doltc carte ', e il, la^M^it 
Di Kcstoiea favella,' ip^ fàccia ui ■Érayi . '.\:., 
Miuiitri deTla't^ea, pratra'tl') assalii \, , .^ , -. 
F»ii d'eruililn ed eloquente guerra. , „■ 

Quivi "tatoi a ai cretfuii seguaci (1 Ì) ."' /, ^ 

Foiluoa'iiiUBiiiial'rice òffrepersVapco, ,,, '. 

Lo sdriieciolevor crine ."Glia pretenU ; ,.; :. 
lieir urua Digciitea, t ^ci6i fuotolaati j^. ..,j 
Sotlo la inau d«i CHodido Fàùcìallv ; " ' 
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Che nuda e «perla \n pria scJleva in giro 
Ver quello aCuol clw palpitando anela • 
L' amido io atto luon legge ^li estratti ^ 
Numeri avventi 9 e le spermi ze e i voti 
l\ittl delode . If goffo giocatore j 
Dell' innocente Pargoletto il braccio , 
Che il fondo non toccò , troncar vorria •- 
Stracciarsi il raro criu Ja disperata 
Cenciosa veccbiarella , • In sé ridonda 
L' en^r del male ìuterpetrato sogno • 
Ritorna ancor sa i ricamali fogli 
li cahaltsla , é V ìnfallibii scienza 
Trova nelle numeriche figure- 
Che un qua accozzar non seppe 1 e la Fortaaa 
Ride malignamenle e si nasconde • 

Or quivi eutraro iu un drMppelio unita 
La gaia Pompa , 1' Eleganza industre , . 
L' esatta Sinietria , con il Disegno^ 
iJisti'ibutor , cui della propria reggia 
L' instabil Diva e Temide accigliata 
Rinunzia fero , e spiegar 1' ali altrove • 
Già iérve i' ammirabile lavoro 
Che nuovo bello alla bellezza aggiunge. . 
Già s' incurvan sugli archi i tralci,! fiora 
Tra verdi e aurate foglie , « sinuosi 
In tanta copia »u per le colonne 
Serpeggiano , e con tanti ornati fregi 
Empion 1' i utente loggie e le pareti ) 
Che sembran qui dal? inimico verno 
Sicuro aver la Primavera asilo. 
Tra spazio e spazio in ordin vario stanno 
Cou ricche auree cornici , o da Persiano 
Sottil lucido drappo 1 o da regale 
Arazzo multiConae circondati , 
Gli specchi nitidissimi e lucenti j 
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X3prtt , e swclor à\ M u r m icie fabro t 
Feiidon disiiosti oiMuque a ftiill« a Mille 

I vitrei globi , e attendono il momento 
Per sfavillar . L' Oceano il Sol riceve , 
E assisa in carro d' ebano succede 

Ì4i tacita deli' ombre Gondottiera ^ 
Che i suoi negri destrieri anima , e sferza |] 
£ 0' lorbid' Austro , e Borea tempestoso 
Neil' Eolie caverne incalza , e chiude • 
Trapunta y «zziirra veste ecce dispiega 

II purissimo cielo | ed ecco il tempo 
Della sorpresa | e della meraviglia • 

Dal vetuste jpaiagioy un dì ricetto (13) 
Di fjiziose gai^ , •ed or d* paoe 
Albergo y erutta la turrita mele 
Fulgidi globi , e col fragor gfulivo 
V»\\ aivimi |»Fepanft4 invita ^ e chiama 
A )>eai^i , 41 stupii*-: sospese in alto 
Arrfon 4e faci ^ e la superba loggia (14) ^ 
Gli auratt piedistalli , e i scultì marmi 
8' ammantano di luce . A un tempo istesse 
Oichesire numerose all'armonìa 
Vroiompono , ed al moto. Oh come inonde 
4^» \'illL'teccia turba ! Oli qual si vede 
Ì)i snelle l'òrosetie , e di robusti 
Stiantisi tra lor gievani -imberlM 
ìFoniiicolar tutta V imiiìe4)sa piazea (15) 1 
'Quelle al volto gentil di gigli e rose 
^ciubraiiO) e all' elegante abbigliamenle 
O Dtifidi , o N^uce \ sembrano questi 
7 felici pastof* d Elide 9 e Pisa. ' 

D' avene il suon ^ di nacchere , di sistri 
Cfià I' orecchia percuote , e si propaga y 
E 1' agii pie ^ la muscolosa gamba / 

Stimola e punge alle carole usate • 
'Erco intrecciai-ey ecce formar coiuiordi 



]34 

Tra nodi e gruppi la campestre d-inza ; 
Ecco suonar per mille bocche e mille 
Di Leopoldo il glorioso Nome • 

Teneano intanto i genitori annosi 
Sul giubbilo dei figli umidi i rifi , 
E pieni dell' Eroe la mente e il petto 
Dicean : Oh Pivin Genio , oh dei Ciel dono 
Raro ai regni , o non mai finor concesso ! 
Per Te nei Toschi abbandonati campi 
La coltura fiori ;. 1' arte negletta (16) , 
Che dal sen della prodiga natura 
Vero te sor dischiude , a Te 1' onore 
Ed il suo lustro dee . Col pie regale 
Non sdegnarti calcar ruvide zolle , 
£ su i tuoi passi la Dovizia venne 
Delle nostre capanne abitatrice • 
Poteo niegar talvolta un ciel di bronzo 
Al sitibondo suol pioggia , e rugiada > 
Ma di tue cure il provido consiglio 
Dal iiagello mortai sì ne difese , 
Che 1' anno di penuria un qua ci colsc^ 
Sovran Custode e Re Pastor Tu sei (17) • 

Ma tutto cede a quel beante obbietto , 
Che offrono al guardo i portici famosi (l8) • 
Al primo arrivo , ed alla prima vista 
Immemore di se V anima tace , 
Ed esser crede , abbandonati i sensi y 
Scevra dal corpo , nel felice Eliso ; 
Quindi dall' alta meraviglia scosso 
L' occhio discerné in triplicate liste 
Irradiar non in Ieri otta luce • 
Dei vitrei globi , e delle ceree faci 
L' interseca lo sfavillante raggio j 
Che dagl' impermeabili cristalli 
Vien riprodotto , e lo splendor n' addoppia , 
Spettacol dà , che ugual non s' ave in terra . 



i35 

Forse mirando nel sereno estito 

In disUD7a minor la seminata 

Via di minute stelle scintillanti , 

Che di latteo sentiero il nome accolse } 

Al vago Trivio un paragon sarebbe • 

S* inoltra il passo , e melodia doavè 

I pie dispone a regolate dauze . 

Già s* empiono gli spazi , e con leggiadre 
E peregrine spoglie m ambo i sessi 

II gosto lussureggia • Do fiuto volto 
Cuopre deformità , cuopre bellezza j 
Qua le tornite braccia, e il collo cinto 
Mostra dall' Eritrèe lucide figlie 

La seminuda Americana , o avvolge 

In bianco lin le ben disposte membra } 

Là di verdi smeraldi, e di rubiui 

Fiammeggia , e attorti veli al crin si fascia 

Tracia donzella ; altra imitar le piace 

La bèlla Greca ^ e la gentil Circassa j 

Vittime in un d' amor , di gelosia 

Dei furibondi Asiatici Tiranni^ 

Erra più spesso il brun comodo drappo j 

Che Gal roaschil cappello au ri-piumato 

Discende fino al piede^ e nel meutito 

Cadaverico volto altri racchiude 

Angelica beltade , altri risponde 

« Con quél che appar di luor qutfl che si cela.. 

Ma mentre in vaga esterior coinparsa 
Qui sembra' V universo essere accòi to , . 
Ogni fulgida via brulichi , e ondeggi ^ 
Scuopresi nel Prospetto grandeg^i4llte 
Di lauro coronata , e in mezzo bianco 
Di lucente armelllu nitido manto , 
La maestosa Imperiale Insegna 9 
Al di cui fianco stassi la Clemenza , 
Pietosa ia atto j e la sovrana stassi 



Occblula ProTvidenaa , e oimggta a lei 
Fan la pubblira Fé con il Cuti tento » 

Colà tutti gli sgtiar4i ^ » coti tutti 
Si vollero ad un ponto ^ è ISp fu il camfia « 
O Lieopoldo limnortal , di tue {;rand' opi« ^ 
Ve '1 tiionfo si vede , e quelU gloria y 
Che da muti colossi , e. da iii8en:»ati 
Freddi o^lisclii invan cercano t Regi f19^. 
E lu y FioieuKa mia , d' Italia ouute , 
D'arti cultrice, e di scienze m.idre , 
Del popol tuo ben palesasti allora 
L' indole mransneta , i grati affetti 9 
E la tentata invan candkb fede 
Terso 1' Eroe , maggior d' ogni altro Eirot • 

Vide cìascub , ò di veder gli parve 
Sai proprio Stevima , e con l' ìaam.tj^o isteua 
D' Augnisto il Genio altera men-te assisa: 
E ali» note sembianze venerate 
Tenera NMto in ogni vena scorse « 
Che in dolce serpegi^iar spuntò dal ciglia 
Itacrima di piacer • Voci indistinte 
Nacquero i» pria , quindi per pia d^ on labbro 
Queste s* «kdiro articolar parole . 
« Ecco il Grande, ecco il Giusto , a Praàèt e Padrt^ 
a De' sudditi delizia , e di natura 
« Ornamento ntaggior. Dell' uoni 1' amico , 

• Tra i filosofi il saggio , e il vero è questa 
a Filosofo tra i Re • Ventoso orgoglia p 

« E fasta ridotidaule iu faccia a Lui 

« O nou comparve ^ a si partì confuso » 

• Illustre cuna y e tital vano in pregio 

« Nudi ei nou ebbe e in ujnil stato ancora 
« Al merlo , e alla virtù die T onor pf iioa • 
« Fino suir alta dignità del soglio 
« Al timido il coraggio , ed all' oppresso 
« Spirito iufuse > ca aU« s/aiie > e ai duai 
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Confili non pose , e uon serbò misura • 

Le. Toscfais il vider pur genti soggetUi 

Volendo ripai^ar danni e svenlure » 

Bisogni prevenir^ compiere imprese 

Senza serbar di regig pompa un segno ^ ' 

Fuorché 1' innata maestà oel volto • 

Cosi depon 1' Altitonante Giove 

Il fulmine trisulco 9 e il divìn raggio^ 

Al più giusto mortai quando si scuopro • 

Forse degli agi la lusinga molle 

Ar^in frappose alle profonde cure ? 

Il sollecito -Sole 9 e T Alba il dica , 

Se il colse mai nel sonno 9 e nel riposo 9 

O tra i tesori della sua gran niente 

Se il vide- a fabliKcar vigile intento , 

L' altrui felicità • Ne' suoi verdi anni , 

Egli d' un colpo i duri ceppi infranse (20) 

Al padre della copia 9 al torte 9 induslre 

Gongiungitor de' popoli « custode 

De' sacri patti 9 al ricco 9 liberale 

'■Coscan commercio. Oh come in breve istante 

Le ben disposte gigantesche membra 

Mostrar vigore e vita ! E vene e Gbre 

Per lo stagnante umor livide inerti 9 

Di lietifico sangue si colmaro 9 

E al Cjorpo tutto sprigionato e sciolto 

Beser 1' attività 9 resero il moto • 

Et fu 9 che il dorso indocile 9 e scosceso (21) 

Agli aspri monti aperse 9 e ne dirupi 9 

E nel sen vorticoao de' torrenti 

Con magnifici ponti al passeggiero 9 

Per V ampie Etrusche vie comodo il varco 

Offerse , emulator d' Appio 9 e Flaminio • 

CK>lla pietà eh' e il più bel don de' Numi (22) 

Alla misera inferma umauitade 

Rivolse il guardo 9 e in salutar riaetto 
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Chiomolla dalla man sterminatrice 
De' morbi a ritiovar cura , e soccorso» 
Quali ornamenti ei non accrebbe ali* alma 
Città formosa , onci' ave il seggio , e impera ! 
Basterebbe quel sol , se «Itro non fosse j 
Mirabile 9 ed elerno Monumento (23; 
Della grandezza sua , laddove il regnò 
Triplice di natura offre sé stesso 
Al curioso indaga tor con pompa 
Splendida sk , che ugnai non mai si vide • 
Taccia Sparta superba , e taccia Atene (24)» 
E M fioco mormorar d* anni velasti 1 
E Licurgo y e Soton più non rammenti • 
Che se rigida voce min a rema 
Di tante leggi dileguar noiT^ote 
La nera torba degli uman delitti : 
Se allo stridor delle più atroci pene 
L' indomita Ferocia incrudelisce : 
Ben se 'I conobbe il ^ran iVIonarea , il pio 
Legt^lator ^ che mentre d' una mano 
L'usurpata ragion lese al possente 
Arbitio dulia vita , e della morte , 
Blandi coli' altra ogni ni ma scabra , e fiera ; 
E alla Boutade , alla Clemenza in faccia f 
Pianse , arrossi la colpa , e si corresse • 
Or quando mai tante virtudi accolse 
Cn sol [legnante ? E s' ei ne fu capace j 
Qual sarà più di Lui degno d' Impero ? 
Yolean seguir ; ma il giubilo de' cuori 
Ogni lingua annodò . Danza di gioia 
Universal continua si sciolse j 
E il Trivio luminoso , e I' ampie sale 
N' esullaro con spesso tiem^ilio . 
Le placide Ore intanto inosservate 
Scorrean tacitamente , e \\ piò già stanco 
Solo U tempo segnava : altri in dipinto 



E comodo sedil prendea riposo ^ 
Altri a baguar ieti ^h 1' arsiccio labbro 
Nei geklt odorir«ri licoii *, 
Errava quei nell' incantate stanze^ 
'Ve d' apparenti ve^ai fregiata 
Stedea la snu^uisvga della Seuoa (25) 
Da femminiL capriccio eretta in Dea (^ 
Che con merce d' effirpero valore 
Dell' italico argento il meglio >n4ge ^ . 
Questi riedea, di nuove iurze onusto 
Al gaio tripudiar , all' esultanza . 
AÌfiu r invidioso aalio diurno 
Saettando apuntò dall' Oriente 
Sulla non sazia Ofi||||osa sua nemica 
Ad affrettarne il cnRdato corso.. 
Allor comparve in pompa di regina 
h* titruria ^ oltre I' usalo adortiu e vaga , 
Che del flavo Leon premea col fianco 
Il forte dorso , e la crinita giuba ; 
E soffermata al folgorante in faccia 
Genio d' Augusto , in 5applichevol atto 
Gost ^arlò : « Signor , Tu , che dal cenno 
« Del braccio Onnipossente , a rni soggetti 
« Tutti i Monarchi son j tutti gì' Imperi j 
« 4lla gloiia maggior chiamato sei , 
a E a governar con so\rumana mente 
« Provincie immense: e forse il m'tndo intieio^ 
e Pensa de' Regni tuoi j che a te pur sono 
« Primogeni Ui Figlia i astro nascente | 
« In me sptirgosti i giovinetli rni , 
a E fatto adulto la tcrraqnea. mule 
« A cotanto splendor tutta refuUc • 
« Quante core io ti costi or pensa , e vedi : 
« Deb non cessi n Signor , gì' inilussi tuoi 
« Dall' illustrarmi il sen • Che oblicfuo un raggio ' 
« Addi vieti meu 4>osscute y e mea fecondo , 
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« Ma per difelto sol di chi '1 riceve , 

« Por se la Gloria , e il nuovo impero à tale'^ 

« Che i tuoi pensier , gli sguardi tuoi m'' iaToli| 

« Il tuo Germe Real venga , e mi guidi 

e L' Amabile Fernando ^ a Ini commetti 

« L' aurea catena àt* miei dì felici , 

« E del Gi#i Padre il rinnovar P esempio • 

Disse : £ 1' Eternità vergando i fasti 
Di Leopoldo Immortai , h* Etrovca Notte 
Scolpì nel libro adamantino , e il chioie 
Dentro perenne incorro ttibil cedro • 
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iSntia tti^^^^^* 



^) / Heali ÀKciduehL e ArMuntkxse d" wAt« 
Uria suoi Fi^ìi. 

(2) Tra fiV Uiusiri Persona f^i che si troi^arona 
frtsemd air iacoronaiione dcirjiuguslo Monarca^ 
ìeneana il primo tiiogo le LL,. Mbf» Siciliane coi» 
« Memli Spmse loro ì%/«e; vir^askinfia luminosa, e 
icgna d'istoria, 

Tpi) Palazzo ia Fvttnc forte , do^ si AriigMi» le 
ìonfèrenz£ per relezione dk:U* trwpcratMX. 

(4) iljiob. Sig, Tedice Mazzi iu^là ed i/ Sif^^ 
?anc« yincìsslaa f^inm furono- i Deputali édlc g^iotà' 

(5) Fuwono in tale occasione dispemali moltk 
sussidi céuritattsfi. C<^n tali sussidi ^iornulieri il nom 
noi abbastanMa ctlebrato Monarca ha dato segn» 
M imo cuQwt htntfieo , della sua heneficensÀ^ ^ e 
^tnerosità^ 

(fi)Furonoi dotata Mù povertfancialU*, 

(7) Gli Uffizi. 

ff^-la Galleria^ 

C^} JLm f^enere Medicea. 

(10) La Raccolta dei ritratti dei p»i cetehti Piè^ 
ì>ri fatti dai propria loro pennello \ tes»v^ inrcsU^ 
nubile e solo. 

(1 1^ Giorgio frasari eelcl^ Pittore y. e jérehitctto^ 

(1 2y Sotto la terrazza de li li tl/fi,zi jìci;uc periodica-* 
uente una delle Estrazioni UU Loitladi Tas^iafui*. 

(1^} Palazuy f^ecdno^ 



(14) La Loggia dei Lanzi* 

(15) Piazza del Granduca. 

(16) L* augusto Sosnrano promosse e incoragli 
V Agricoltura* Visitò spesso le compagme\ protesse 
V Accademia de*Georgojfilij dispenso premj, e me 
daglie d^oro^ ed institui una Cattedra Agraria^ ed 
un Orto per gli suerimenti, 

(1 7) È questo il titolo ^ che per consenso delle 
più. colte nazioni d'Europa si meritò l'immortale 
Leopoldo. 

(18) Le Logge degli Uffizi. 

(19) Egli ricusò nn pubblico Monumento. Sape' 
va il saggio Monarca che le azioni^ e non le tto- 
iue eternano gli Eroi. 

(20) La libertà del commercio ha dimottrato alla 

Toscana coli' esperienza che non s'ingannò il Jt<* 
netrantissimo Sovrano nel procurarle con tal messo 
tutu i vantaggi di cui ella è capace. 

(21} Le somme immense che profuse per aprir 
nuove strade^ e accomodare^ ed ampliare le anti" 
che, provano quanto sia la grandezza deWaniwiQ 
di Augusto. 

(22) Gli Spedali eretti per tutta la Toscana ma* 
gnijiciy comodi e hen forniti ^ e gli ordini prema* 
rosi per l'assistenza degl'infermi spiegano la te» 
nera pietà di Leopoldo . 

(23) Il Gabinetto Fisico montato con indicibile 
magnificenza. 

(24) // codice criminale dell' Angusto Leopoldo 
Ja l'epoca più grande del nostro secolo. Baslertb' 

be questo solo per renderlo immortale . 

(25) La Moda. 



SALOMONE FIORENTINO 
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M m h più digititi imprese ixfhe si pfttettìm 
nd un Poeta y una certamente è quella di tnUlmr 
<on dignità argomenti Didascalici* 

La severità con la quale debbono ÉtHtenersi^ 
Vuso de* termini tecnici ^ai quali fad* uopo ricorre- 
re^ la scarsezza dei teneri tocchi del semiimenìo^ 
•e dttle dolci passioni del tenore^ e -^uette poeH*' 
feiic pittoresche descrizioni^ che raro vi s* imcom* 
trano^ e di cui abljondano i Poeti Epici^ Tiragi* 
€i, e Lìrici, obbligano il piìi delle volte quefU^ 
<he prendono a maneggiar tali soggetti^ a cam^ 
minar nelV angusto pericoloso sentiero del tene" 
ibvore^ o dell* aridità. Di tale specie si è il parlar 
'delVjinima, allorquando se ne voglia ragionare 
'Con gravità psicologica e non contentarsi di quei 
fiori superficiali , che possono raccogliersi daU 
•t^irgomento^ i quali sono altresì aiti piuUostsa 
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diìeitnrr che^^k^fcrsuaétre ^^à òtéuptùrt pihche 
41- \eófMntèrè\ ^ Mtt nn stibbieito' di hifHit imporr 
to^é^'j k'^cOìànobiUì per Sé Uesu>^ rtòh semkràvit 
doperà ttàtiàre^ pftr cós\ dire ^ per pasùiUmpo. 
È'iroppo interessante it rintracciare si^ttaniera 
si iropi dà fuggire lo Èpav>èntoso s^ortice itefVan*' 
nieìtiamento^ e quantunque difficilisùma eosa sia • 
il-HHStirvi^' perchè mancando le dimoiitazioni" 
imtm€diate, n^nsi può giungere alte prove dimO" 
sinUi^ dffalfoj sarà fief^ntesso d* altronde argo- ' 
méhfià»^ Hìegaii^amenìe ^ e da qt^elìo chenon puà 
esimr^'^'- aVsHbiMtr$i al probabile almeno. 
• ■ • 'k*idék' hoé^otanie della durahiUtu dèM*nomo^ ■ 
€ vhtpé^drffk'ftkta di aitfi animali produce opere'- 
merapij^iiose dUnltliìctto^di genio^^ di sublimitàj 
mi hnialnieiite- mgmtfrpg^iaio^ che a fronte degli - 
inmiUi 9/lòrcU plv quoiU jckc ■ kannafu ticàto a dame 
prove 'geooLéiriche^ mi ha strascinato a parlarmi • ^ 
col iingi»aggio\d%gU ,D^iy td a careggiarla con ■ 
dolci yersi perchè mi si renda piìi famiiiare ^ed il- 
luiUan^ dtlla speranza. allo kìu a oonsolarjni ne 
gli infortuni, ud ìsuìq/ uggirmi nalle terrene bar* 
rasoojie tn^endef^s-ud assictirarnii nel giorno ehù 
il ponte rumoito del tempo tnctie neW Oceano del* 
Vinierminahile jctermlài 

io téon cwijòrio a leggere queste linee veruno 

Sol. Fior. 1$ 



di colora^ che involti nelJaMgÙ del fHu.\'»o%mm/h' 
4erifit/ismo s i ^mpiaccion^a. di abbrutire se,, stesti^ 
e rendersi egHa( i ad ^n qut^dntfede^ ^4 '«^ VVrf^' ■ 
^ihjad,un reUile 9 -che sperajw.ce^ire^Jom vi" 
iaimmaicpUe s9lto H mantsdr^póne^tratUe ddmd*-^ 
ìa^ M^Ho -men^. iniendo /(weUt^e n ;\^f4«//i\ . 4^..^ 
aéùHbuiHono l'opere mirMUuMue dcitQidyef^y 
adu» afggregaifi di.alQ9iÌMu^^eMti^i<d^^ri/iMU9Ìj\. 
più confuse.od itUrioale del Caes.medf^simc^gi^fi^., 
<cbè ^ikesHAaVi nom peU^nn^giamipAi-^vitup^nfìm*. 
neWoMervar la mUuna inveita we^ìacei ùk^M4ìr«' 
bili deldithbio e deWignoranui^qiHH^d0'9Ì,let^§fh\ 
no lontani da 'Hna.^:cauéa incompre,i%SÌhiif^ fftì^ 
Pieghino iutio -ciò )tBhùi^nperÀon€iailÌ0kUHia\imleHh 
genza, confeséttnilO'Mpjienit^p^ì^Uatùke lasfiian Ì0r* 

•1-0 iravedGre g>/i eocfiiaU inf^mnaioni^ddigenéan.^ 

* 

lEiìaj Signor Segreéarioytni^^.^eMtHm€itla^ 

-obbligato n riia$ciarìe il mio M^-*^ ^ <nntaenit% \ 

-che A^Ofirebbe pnbbUcarle negli jàHi ideila nostra • 

jiccadeima.io per aifvò devonv^nUrttt^stor qne* 

sto ocrilto >il primo ffeilo^i pe^tna^ebe 'mi sori^dttì^ 

'le mttni^negli anni miei piii g>ioA»amli:^oòe 4ion^/d 

^*è stato petwieisq /in qui di iea'fninarlo^e malto me-* 

.no 'di nrmookirio ^on gnalclèe 4ioiaj perchè giorm 

dncle menti di disastri mi hunnoperseguikUoelenu^ 

tto fontano da poterlo prò seguire^omLe 
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le Ì0 cw%sidere pittttc^st9 mmiBho^zé informe ske un 
parlo ben organizzalo . TnUavolla se tal quale ef^ìi 
è sembrati^ al di lei eiiarissimo ingegno che lai» 
versi non merii^a d^esser' can^ftllnU d^lVobliOj. 
sarò non mitrante per le eriliehe della turhafihso'- 
fànie^ e resterò pa^o dei snjffitigidi molti Filosofi 
verij che dietr o le tracce di Soci ale y e V opinióne 
di altri simili a lui^ hanno esaminalo VuomOy ed 
i suoi rapporti con se stesso e con altri j e sono 
fonasti convintiy che a fronte del mistero che rac- 
chiudomo le prove della sua immortalila^ il razio' 
cinio ed il consenso universale di quasi tutii i pò* 
poli della terra su tal dottrina^ u^n interno pre-* 
sentimento^ il raccapriccio^ col quale ci avverte 
la sinderesi per le azioni delittuose^ e Vespai^ 
sione , che cagiona qualche ^zion virtuosa , ci 
fa argomentare questa verità } e chiaramente ce 
la dipUs^, € es la dimostra^ 
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che la Cetra , se d' amor doq canto ? 
Invano or tenta sulle molli corde 
A ridestar la tenera armonia 
Di fugace beltà spingere un raggio 
Qualche figlia d' Adam. Qni dove io siedo 
11 seducente mormorar non giunge 
Di i'oute che si franga , e rio trascorra ^ 
L' ora non è del fervido meriggio ^ 
In cui di boschereccio aiilio muscoso 
L' amante Pastorel ricorra all' umbra , 
Che dopo lungo desiar travede 
Con pie leggiero tra cespugli , e fratte ^ 
Giunger furtiva al patteggiato iucoutio 
La palpitante seminuda Filie . 
E alpe:»lre il eolie: a tramontar vicina 
Muove cou fo6co pie 1' umida notte. 
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Uu ciel vetìtito di sereno azzurro , 

U astro iDÌuor , che tardo il viaggio segue 

Iti mezzo al tremolìo > vivace , e spesilo , 

Dei chiari minutissimi splendori , 

Gol silenzio che tacito passeggia 

Cinto di venerande ombre segrete , 

All' occhio ammirator dispiegan tutta 

La grave maestà della Natura . 

Questa è 1' ora dei saggi: il tempo è questo y 

Io cut dagli estri aligeri , e possenti ^ 

NascoD di fantasia alti pensieri . 

Or tu d' ogni cagion prima cagione^ 
Essere necessario 9 ed inGnito 9 
Per lo cui cenno onnipotente uscio 
Questo non so doppio emisfero , e quelle 
Che il circondano attorno arcate volte ^ 
Ma ceuto ancora per lo spazio immenso 
Di mondi lunnmerabili , e di Soli 
Folgoreggianti equilibrate schiere . 
Che come in manto di za Aìre sparse 
Forman lo strato dell' eterno soglio 9 
U' de' tremanti Serafitiial puro 
Sguardo^-ti cela un Ocèau di luce , 
E stabilmente in lor movenza fauno 
Della Grandezza Tua pomposa mostra \ 

Tu vivo animiitor fonte perenne , 
D' onde quel fidto il dì primier si mosse • 
In cui le cose tutte ebbei o forma , 
E rapido-»legj(iante in lor difftisf 
Gota u li di virtii propaga trice 
Misti a spirto animai gravi di semi, 
Che geiinioando or pe' cerulei campi 
Dell' aria , or scilo I' umide e profonde 
Vie dell' equabii flutto ^ ed or nel!' aàripio 
Sen della Terra , a popolar fur piouti 
L' atro soliogo orror di mille , e mille 
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Cou alto incomprensibil magistero 

Vila-spiraoti abitator costrutti • 

Tu , lo cui guardo vigile passeggila 
Fin nelle interne sinuose rughe ^ 
Dei consigliati cori , e delle attive 
Menti discuopr« , e numera i pensieri ^ 

Or Tu , che umile a si grand' uopo invoco , 
D* insolito furor mia mente infiamma : 
Tu 1' inesperta man guida 9 e gli accenti y 
Cosi che in Toschi ben temprati Versi , 
« Convenienti al nobile^soggetto , 
Dell' anima immortale intessa il canto k 
E se per lei mirabilmente punte 
Quasi un Nume adeguar V uomo di crete , 
Non men di lei 1' essenza 9 «d il destino 9 
Tu che lo volgi a pingere m' insegua • 
E mentre l'alto ardimentoso canno ..^ 

Di raggi filosofici sfavilla 9 v >' 

Incurvi V asse d' odioso letto . -^T^ 

Col gravitante intilil peso il pigro ; 
Che oppresso dall' immagine di motte \ 
Tra finte larve , e tia fantasmi erranti j 
Figli del forte immaginar diurno y 
Per falsa gioia y o per timor vaneggia • 

Chi fu colui j che qual pii lustre augello 
Con ali fiacche il suoi basso stri»ciaudo 
Oltre il material grave confine 
Spiccare un volo unqua non seppe , e in faccia 
All' incalzar degli- anni micarcioso 9 
Che questa dell* Uom Irai misera spoglia 
Indebolisce , logora , e disf'ace ^ 
Gridò che P alma siegue della rea 
Distruzion 1' iuesorabil legge , 
E in sen del nulla si dilef^ua anch' essa 
Qual fuma al vento , o come nebbia al Sole ? 

Ah che presenti alla sconvolta idea 



Ebbe lo stolto i vortici fumosi 
Deli' incenso profaii y cb' arse sali' are 
Al nume del piacer , quando ne piose 
Con sì vii paragon deli' alma il fine * 

Nel dì che dalla man del Fabro eterno 
Fu fatto 1' Uom di limaccioso impasto « 
L' onnipossente labbro a un soffio solo 
Nel freddo sen della terrena immago 
Mosse equabil respiro , ed alma infuse : 
ludi gli disse : « or va , regna su tutti 
Della terra e del nìar , gli ampi recessi , 
E al muto gregge , alla canora turba y ^ 
Alle fiere de' boschi , ai pingui armenti 9 
Con sovrano (poter dk le|^i 9 e impera : 
A te rivesta il prato un verde ammanto ; 
E il nutritivo umor scbìudeudo ii verco 
Delle porose vegetanti fibre 
Di friiiUfiBre piante , e latte , e miele, 
Distillino per te • L' astro maggiore 
A te runeni col variabil corso 
La fredda bruna , ed il cocente raggio ^ 
E la temprata • e la stagion ridente • 
Tu sei di creasione il primo oggetto , 
Traigli enti, cbe formai quaggiuso iu' terra 
Chi conosca non v' è dei braccio mio 
L* infinito poter , la mia grandezza : 
Te sol ne fei capace • li don 1 icevi 
Del tuo benefattor • Vivi , e ro' adora • 
Arbitro Creator 1 . • • Unico Dio 1 • • • 
Ente perfetto ! venerandi nomi , 
Cbe idea ne dau d' un' indivisa eterna 
Somma boutade 9 e insiem giustizia somma ! 
Qual don torà esistenza all' uom caduco 
Se di vita infelice un brieve istante , 
( Poiché non v' ha felicitade in terra ) 
Sa uua fral corruttibile natura 
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D'aspre ricende ai colpi rei soggetla 
Conceduto tie avesse ? Il g^uiderdone 
Degno saria delia pietà di un Padre^ 
Che tutti vuole i peasier nostri 9 e i Toti 
lin freddo sasso • • • 00' insensata polve 
L' ombra funesta d' un cipri^sso negro? 
Se in are sagre non zampilla il saogus 
Degli svenati candidi olocausti , 
Se non fumano V Arabe cortecce , 
L' istessa Perfezion sia men perfetta ? 
Le ceree faci) e i candelabri d' auro « 
Forse aggiUngon splendore a tanta luce ?. 
A che dunque formar 1' Uomo ristretto , 
Tetro confin ! tra la jniserja t e il nulla ? 

Scienza • • • Ragion . • . doni del ciel pia rari y 
A che dell' avvenir le cifre arcane 
Interpetrar ! Perchè con mano ardita 
Squarciar quel vel , sotto di cui riposa 
La quieta imperturbabile ignoranza ! 
D' essa più chit di fronde il giovin toro 
Si pasce allor che le nascenti corna 
Altero spassa , e il bipartito piede 
In segno di letizia all' aure estolle • 
Egli 8* allegra al Sol di primavera ^ 
Che non legge ^ o dover lo turba o niega 
Gli spontanei Hesiri • Et gode , e sciierza , 
Che non sa qual 1' attenda ultimo fato • 
Se P infelice traveder potesse 
Poco lontan quel barbaro momento , 
In cui sacerdotal grave bipeode 
Con sacro colpo il dì troncar gli deggia ^ 
Certo men gaio , e men superbo andria 
Con gli abeti , e coi frassini, cozzando : 
E il feroce terror delle foreste 
Men faria risanar de' suoi ruggiti 
Le Ircane solvei e le Numide arene ; 



Se peiMassf cb# iosiem col tuo furore 

Al naIU dee le sua miunU polv* . ... • f 

Ben Coslo cousegoer quell' aure itteasa 9 

Che a tìmido iaueiulio agita il crine « 

If;noranza feJice ! atnabii velo , - . : 

Che cela il fio dell' e6Ìsteo%a ^ è 1' or# 

Brevi del respirar rende li'anquilla l 

L' Uomo al sortir dal qpireere cbe il serra) 
Là sulle sòglio coricati in coppia 
Quinci ritrova il duol,, quindi il TagilOj 
Invano allor necessità gemendo- 1=' '^ 

Alle' deboli sue tenere meoibni- 
Anco all' «opo maggior chiedo soccorto • 
Desiri eomlia tinti ovver ddipL f •• 
Turlun del viver suo 1' alba nasconto^ - 
Dal momento , cbo in lui novella S&nm 
La pensatrice facoltade acquista ^ 
Or la fugace multiforme spome- - . 
Sotto dorata nube trasparente 
Da lungo mezzo ascosa volteggiando 
Di sete inestÌDgaibile 1' accende , 
Ora da tergo eoi deforme aspetto 
Un gelido timor nel coro ansante 
Il palpito alimenta , e lo minaccia ; 
E. allor che sé contempla , e il goardo inoltra 
Dentro le nebbie del fatai dimani ; 
Nuvole di terror ciogonlo intorno , 
E il moto d' ogni foglia , ego' aura , ogn' ombra 
Tremar lo face 9 ed il suo fin gli annunzia. 
Sotto i più neri spaventosi aspetti 
Vede morte da lungo. Gì la ravvisa 
Con la crudel desolatrìce mano 
Discolorar le piii vivaci cose : 
Sa che anche ad esso il calice prepara , 
Ed anzi tempo de' piacer soavi 
Ogni dólce al mescfein sparge di tofco. 
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Or se ìm soft» e|u«l , se if r»to stesso , 

Volgesse il bruto e 1' nom , scieuxii , rugioiie 

Al bel riposo a nrerse ^ a che Tsutare ' 

L' origioe ilal Glel ! Voi non sareile 

Uo funesto retaggio , un don tiranno? 

' Ma restkl sempre illese »n temerà tei 

Le sante leggi del Fattore eterno • 

Non fie mai -ver che il ài del pinato sin 

D' esistenza 1' estremi • Oltre la tomba 

Vita si trova : V >immorlal scintilla ^ 

Questo spirto divitfyche il seo ne Investe, 

La torbida caligine di morte 

Non Tale-a^ eclissar. Lo scolle il niefpi 

Perchè intender non puè* Mn sieg«a ìiiUiBt»- 

Quest' essere 'conosca , e n omfonda • 

Che B* ei d- eerhio terren non fessi ebiello » 



DelU forte energia^ della sabKiiie 

Attività che in lui nasce , e ti snande •: 

Gli effetti ammiri , ed immortai loncrede • 

Gosl«del Nilo l' inaccesso' fonie 

Il curioso indagator delude ^ 

Ma se nel dorso col crescente amore 

Sostien navigli j e immensi campi ellegn | ■ 

Argomentar ben può chi non h folle 

Che 1' ampia scaturigine deriva 

Da una perenne inesanribil vena • 

Oh quanto in messo agli esseri s'iiinalMi 
L' uom portentoso ! oh qnal per lui si scbivde 
Scena di meraviglia • e di diletto ! 
Egli sdegnando quelle austere leggi , 
Cui sottopon Natura i Ggli suoi , 
Della necessità gli argini angusti 
Sormonta , e dove in vasto pianto alberai 
11 comodo piacer , colà s* aggira , 
E la madre con arte emulatrice 
Adeguar no > me superare inteude • 
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IVvopiosi xloni nMi non pugD ^ 

Seo <:oriie « .ingentilir piante «elTaggìv^, 

Le accoppia ad allret e creator nèYctlo ' '^ 

Di grati oor, di: peregrini frutti • • 

VnàÌit.aUa?ipi1>.^^<d.iJ e n pT .^wfi' 

Quel suo4 , c|i9 ne f« fM*i¥» %, coIT indititra • 

Connubio vegetabile arricchisce. • 

Alla sua destra vincitrice e Ibrte 

Cedon le scabre enoat selle ferrigne ^ " - 

E rese in ui^ xmri fica-te 9 « molli ; 

O' utile , di piacer;, fansi isirumenti ; 

Mentre con abil: arie or le feconcle 

Viscere della sterra ove si chiude :<:'.- 

Largo iesor di gemme e di metaUi , 

Lacera e scuqpre^ ed ora la durezza . 

Con la durezza, clQma , e nuova form» 

Gì* itid(>cni ban per lui rigidi ^assi .• 

■Gli archi ^ i Templi famosi, e le superbo 
Piramidi ^ « le «ruate ampie Gibtadi 
Sorgono quindi a tsbnpidir colei ,11*: 
Che nel volger sossopra « terre o> sassi ^ 
Altro fotiuar co' «aoti suoi non jseppe 
Sol «che alpes|if\i nvonitagno\e rozat>soogU« ' - 

Le mute lete , e i bronzi e i {^arii- marmi 
Sotto leggiadri o venerati «spelli 
Seinhrano respirar • Sierici globi 
D' ordigni vmpcjrcettlbili contesH , 
*Qiiai semoventi ;Dd animati insetti ^ 
Valicano assiduo il moto •• i legni stessi - 
S' odon distiole articola r parole • 
Ali se tin 4s4a«ite sol di seufo , « vita- 
Dar 1' uomo «potesse » mancherebbe poco ^ 

Che al suo FaUcM* fion si fiend esse uguale* 

Ma <r.jonde «nai P amano iiigego4i appreae 
A QDrar cotanto ? Eguale al nascer «ii|o ' 

<AnaJ Kume ^roteUor sceso -di^ .«Ufi . ^, 
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L' empieo di Deitlb? Gbi lo eontiglit ? 

A che agiMM , e per chi ? Son fono desio 

Le meccaoiche leggi o r ehtcrio , ^ ^ 

Onde i figli d' Ippoente fan pompe , 

Che un dì guiderò sulle tracce ioduetri - - j^ 

La maa d' ApeUe o lo scalpel di Fidia f '' ■ ^ ' 

Regolava Ui leggi y e tali moti 

L' illustre difeosor di StracQMi 9 

Menlre fea con le macchine tremendo 

Impallidire, ed agghiacciar -per tema ' ' 

Gli equorei Numi spettatori all' elfo' 

lousìtato scenipi<K^y Onde le squadro 

Del superbo Quirin nel Gampidogifò 

Colle sdrucite mÀl sicure navi 

Tornerò appena a raccontar portenti 

Giurando in faccia agli orgogliosi' Padri , 

Che un uomo sol le avea cHsfirtte , e vinte 9 

Un uom che si die vanto aver possanca 

Fin dai cardini suoi svellere il mondo j 

£ seco trar la smisurata mole ? 

E gli urti ■> e ì moti sol di molle , e suste ' 

Fatte di Gbre , e vene 9 e nervi > td ossa v 

Che agiscon dentro 1' uom , cnose ésSer denno 

Di cotanto saver ^d* opra cotanta 7 

Perchè a un tacer d- arterie e di pi'eeordi j 
A breve dissonanta ^ a un tratto tu loro , 
Sparir debbe scì'euui , ingegno . ed arte , 
E restar muti sassi , e itumobil tronchi , 
Quel vile inciampo al passeggier che iticespa ? 

Ah , se fola non è quell'olmo annoso 
D' impalpabili sogni albergo e stauza 
Abbarbicato nell' opaca selva 
Che mette in Acheronte , è cerio anr.ora 
Che unqua.dai rami negri suoi non mosse 
Più folle , più chimerico , e più irti ano 
Sogno di questa a disturbar l' insana 
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Dì piccol Novator eredola mente • 

Ma troppo è puerìl facile impreta 
Qaesta lu^r lanra apphKOte , é vuota ^ 
Che tosto io aìria ifoina , e si dissolve • 
Or come sovra 1' Afirirano iìdo 
GoHeroso lioa sua fona immaoe 
Sdegna provar col timido coniglio , 
£ sol r orrenda giuba 'arruffìi , e 8Ìeri,a 
Colla possente coda il fianco svelto 9 
Mentre le fauci «palancate y i forti 
Adunchi artigli a rintnaiar lia mossi 
Il rabido fui or d'«rs»-sfigliatà; 
Cosi prendendo la ragion per guida j 
the ci coprì d' nda^aiitine lepopre-y 
L*aimi volgiain coolra maggior uiinico •" 

Dei più scaltri sotianii eccolo eiut6 
Nati colà negli ofti- Epicorei^ 
All' ozio vile 5 ed ni diletto in grembo 9 
Cui d' cflimcia luce manto ordid 
Co' lusiijghieii'uuiMeri la cetra 
Del nomano cantor , qtiaudo altamente *'= ' 
Huuonò' la Naitura delle cose . 

Eccolo iid avvilir burbero in faccia 
L' alto iminurtal principio onde abbiam vita ^ ' 
E come ad ente- uiaterial^ cho insieme 
Cui corpo uaaca , e cresca^ o si distrugga, ' 
Minacciarlo» e additar quei dardi acùil'^' '- 
Che il teuipo voratur dall'inesausta >' 

FMi'tftra e toglie e vibra 9 e quel di morto 
ludiMolubVl gei che tutto sfece . 
^ Ma tacciano per or l'opra ammirando' 
Fatte in virtù dèli' csseie pensante ^ ' 
E a dileguar quest' ombre spaventose i ^ 

Chf* l'iucaliau del nulla in ?er 1' atisso j "* 
l'aili quel seulimeulo , onde conosce 
Ch' egli esilile , che vive , e di se fuori 

SaL Fior, 24 



Sh cfi* Mistono AiHHira enti <1iverti ; 

Dote Y che tkver tion può quella Mstiini» 

Solida , divisibile j ed e^leiui 9 

Che materia »' appella ; in cui se fosse 

Possibile il sentir , questo dovria 

Posar del tutto Della massa intera , 

O delle juDumerabiU 84ie parti 

Ciascuna aver distiate un seutimeuto • 

Or se affermar vogliam cbe il tuUa wata 

Con propria (acoltade «aivefMle 9 

Come avverrà di' ogni aaimato corpo 9 

Benché i' altro dall' nm diviso e lungo , 

D* esistere conosca , e per se stees» 

Certo di viver seppia 7 !• questa guisa 

D' uopo seria cbe divisibii Coese 

Il sentimento ancor 9 ciò cIm giammai 

In intelletto uman capir non puote: 

Ovver mottiplicaodoi, a snano a mau» 

Che dal tuttòi distaccansi le parti ^ 

da sentimenti^ sol ne producesse 

Ben mille e mille in infinito y e allota 

E 1' uomo e eli animai , le piante.» i laiu . 

E tutto ciò cjbe di materia eparte. 

Dpi par: sentir dovria eh' esiste, e vive: 

Dunque «pii è della materia il. tuttor. 

Di sent.imeiita e nozion capace « 

Or questa -facolià le parti avranno? 
£ quai saran ? Forse fian quelle soU^ 
Che bau mole atta a colpir i scusi uosliì f 
Oh qual poter 1' uom venierebbc allora! 
Se un vitreo vaso., ove ainiwassato e str4lia 
Quel bianco minei-al slassi eh* feo 
Di cbimicp sudar spargere i rivi.. 
In man mi reco ^ e ver la dura opposta 
Parete il gitto -9 veggio al suol cospa4lì 
Ceci4o e cento rotar candidi globi ^ « 



Che nel forte percnotere dÌTÌs« 

Molti|>licò la sarucciolevol massa • 

Ecco tii ci'cazion nuovo portento ! 

8e i'ur due parti il minerale t e il vaso , 

Ebber due selutimenti : « un atto solo 

Tunti form»r ne può quanti pur sono 

Sferici globi « e lucidi lottnmi , 

Onde fytto è cia.^cifn sensibii ente • 

Ma à% altri poi corvató e chino intende 

Le piccole a raccor parti rotonde , 

Che disciolte sfuggivano sul <{>ianO) 

Nel fondo a ciistallin conoato nappo 

A raggrupparsi , a riunirai astrette , 

Forman di nuovo quel volume ist'esso 

D' un sentimento sol qual era in pria 

Ifon più dotato , ma di cento e cento 

Avviluppati iuslvm^ sensi confusi • 

Questa saria la sorte \ e le vicende y 

Della materia 9 le di cui composte 

Parti or disciolte j or riunite vanno 

A cangiar modi , e variar figure ^ 

Per 1* urto ognor vertiginoso tratte 

Del moto infaticabile • e possente • 

Ma se non v' ha fra le create cose 

Esser che doppio senta , e doppio vivn > 

Ile di materia il Uitto , e non le parti > 

Per natura pò tr^^ sentir giammai • 

Né gli atomi invisibili pertanto 

Esser dovrà di sensaiion capaci ^ 

Poich' essi pur frangibili e composti 

Al pari SOM d' ogn' altra estesa mole. 

Dunque per rintracciar 1' ente y in coi siede 

La proprietà di un bentimento solo ^ 

P' uopo è girne alle mon^tdi sognate, 

O agli enti iiemphcissinii inestesi • 

Bla già risorge benché scosso ^ e vinto f 



i6o 

Il nemico implacabile dell'ialina, 
Qaal redivivo favoloso Àotèp , 
A minacciar con più robusta Jena , 
Gridando che non già spirto « tna «olo 
Del corpo organizzalo è 1' armonia 
Qnesta eh' alma s' appella , a cui I' accordo 
Delle corporee parti il nascimento 
Dona ) e la forza , indi a svanir costi ella 
Vassene , e pia non è quando discoidi 
Crollano , e si disgiungono tra loro.* 
« E ve* , dice • ve' come armasi a prova 
« Di varie corde quella eburnea cetm > 
« Che sì soavemente il cor ti molce ; 
« Eppur fra lor divise avyien ch^ Mrll 
« Disarmoniche fian quelle che insieme 
« Destano d' armonia dolce il concento • 
« Del par le pietre irregolari, e scabre ^ 
« Che prive d' ordin van ^ di siminetrU ^ 
« Dal Dorico , dall' Ionio , dal Corintio 
% ArteGce disposte , ecco lo sguardo 
e Aramirator sorprendono , e faa pago 
« Nel regolar simmetrico edificio • 
« Or se da sassi informi e dalle fila 
« Dissonanti , allorché composti furo , 
« Yien l' armonia , la simirietria prodotta y 
« Perchè nascer da parti non pensanti 
« La pensatrice facoltà non pudÉp ? 
Brancolando cosi tra ''l buio adautto 
Siegue ad argomentar colui che tenta 
Nel van del nulla annichilar se stesso • 
Pur suo malgrado e lucido e immortale 
Scudo vedrassi al petto in sua difesa 
De* carmi miei fregiato , ove noi viete 
Nel malagevoi dir fatta restia * - 

La canora poetica favella . 
D* uopo è dunque mocUrar che ciò che forni'' 
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L* artificiale o il oarluniF cotofMito y 

S di loDtaDC cose e sciolto in pria, 

Uo collegarst , ud accostarsi insiene , . ' 

Per cui'ctascana cti ^ael tutto fassl 

Parte iategraote 5 essenziale , e ^indi 

Dai vari modi , in cui disposte sono ^ 

O più perfetto j o men V ordin risalta • 

Ma uofì avfien perciò che forza alcuna 

Dal varrò combinar dall' ordin nasca j 

Se in ogni parte elementare istessa 

L* origin y la cagion , non se ne trOTtt • 

laapercK^cKè s^ anche le parti tutte 

Della materia avvicinate in pria 

Srauo nel!' inerzia » e nella cfoiete y 

Mescer poteasr , e trollocarsr in mille 

Diversi aspetti , e varie positure 

A generar ginmmai foran capaci 

O molo t o resistenza , o di véruua 

Fotaa ed attività dar pure un segno • 

Ifè a ciò si oppone se dai sassi informi 

Kasce la seneazion , che atleta il ciglio 

Di simmetrìa col nome 9 e da piò suoni 

DMarnaonici al cuor scende I' incanto 

Per i' intricate tortuose vie 

Dell* or cedi io uditor , scn vanno insiem» 

Ad accordar I' armonioso plettro : 

^Mfliè se ciascun suon diviso y e solo ^ 

A titillar r urlilo atto non fosse , 

Se ciascun sasjio irregolare y e scal>ra 

Non ba:iiasse ad agir sulla pupilla y 

Nemmeu più suoni nvriau prodotto mai 

ITu armonico accordo, e non più parti 

Potuto avi iati d' architettata mule 

Gofi vag.i simetria porger diletto » 

Dubbio dunque non v' ha che in un composto 

Kascere alcuna attività aoa puotc 

i4* 
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Se nelle parti sne questa ooti posa • 

Ma quell'' ordine alGn , quell' Armonia 

Altro non è c^ Uu percepir di mente 

Di quella proporsion che a lei preientana 

Diverse impreasieni tnsiein comprese , 

E l' une e 1' altre in paragone poste • 

Or qual Ga , ae non è 1' ente cbe pensa f 

Quello che combinar possa d' un tutto 

Le parti : e quel che il paragon no (accia 7 

Nel vastissimo regno di natura j 

Suoni isolati ed isolate masse 

Succedonsi ed esistono ; e ove mai 

Qui l' Armonia , e qui T ordin si ritrova ? 

Se una pensante facoltà non stassi y 

Presente a radunare e a far confronto 

Di varie parti , argomentar di poi 

Dalla comparazion 1' ordin , 1' accordo 

Il pregio istesso ba il musico usìj^bmoIo 9 . 

E la gracchiaiite stridula cornacchia ì 

Ed i Templi superbi , i mausolei j 

Gli Anfiteatri j i portici e le Terme ^ 

Altro non son che d** arenosa sabbia 

Que monti • cbe per Libici deserti 

Il turbo infuriato aduna e voi ve • 

Né sol duest' armonia , ne sol quest' ordine' 

Fuor delP ente cbe pensa , iovan ricercasi ; j . 

Ma i corpi ancora , sian gì' immensi e i lacioi 

Che per 1' etereo pian stan fissi o ruotano » 

O quei cbe il globo in vasto regno triplice 

Tra lor distinti vagamente adornano ; 

Corpi quai sono in nulla patte esiétere 

Di natura potrian sprovvista d'aniMia: 

Poiché gli sparsi lor membri che posano 

L'un fuor del altro, e un tutto poi compongona 

Di combinate idee la turba limpida 

Chieggono, ognora j con grandeue e numero 
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DirisiODe , aeco^zameQto e tpaiio , 

Con spesso coofi'ontar vada a couotcere • 

Or tattoeiò 1' origine non ave 

Sol che delP alta «UiviUde io tema 

Della pensante faeolU , cagione 

D' ogni comparazion : essa- distingue 

Le parti combinate , e forma un tutto • 

E dove mai a' ndria di mento folle 

Un delirio maggior , se indi aflfernasse 

Che nasce una cagion dei propri effetti ? 

Chi mai credeo che al platano frondoso 

Desse principio , nascimento e vita 

La tremula ombra che egli getta in seno 

Del sottoposto fuggitivo rio ? 

Chi 1* origin posò dei biondi raggi 

Che piovono dall' astro della luce j 

Nel vario-colorato arco delP fri ? 

Impossibil Ga dunque che P attivo 

Pensante facoltà resulti e nasca 

Dalle azioni sue proprie , e che consiste 

Neil* armonia di rela2.ion locale 

Di parti divisibili e composte 

Se V ordine ,11 composto , e l'armonia 

Del suo possente agir gli effetti sono • 

Qnindi ne avvien che anche negar si debbo 
Esser questa alma attività dei corpo: 
Poiché se un tutto generar non puoto 
Qnalnnoue forza per se stesso , alloro 
Che nelle parti sue quella non posi 
QaoBdo p<!r l' union di forze molte 
Nel composto una tal foraa è prodotto 
Cbe dissimil rassembri e in tutto varia 
D^ ^ella delle p«rti , ecco fa d' uopo 
D*tto essere pensante , a cui le forze 
Gi2i combinate insiem da ciò che sono 
Scmbrin diverse \ indi ne formi uà iaito • 
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Me sol dair amumia così tooredc; 
M« seppur stanno 4Ìue color, diversi 
In tale angusto spazia , ove da Ino gè < 
ti' altro dall' nn disceròer nob- sì possa ^ 
Avvien che il nostro Uilecno setti intento* 
Dissimile ad eotrambt alire sen formi 
Benché restino ognor vari quai sono : 
Cosi del gusto awien -^ .del tatto forse ^ 
E di qualmnque sensuiiou ^ laddove- • ^ 
Diverse paio» le composte coaé. 
Da quel ohe son le lor distinte parti • 
Or questa pensatrice attivitade 
Dalla combiiMzion nascer non pnote 
S' ella del combinar è attrice e inadfo • 
Ma seppur del seotirb « del pensiero , 
Se del rappresentar la facollade 
Del composto la forza :esser dovesse ; 
Necessità saria che pur le forse • 
Delle parti iutegranti avesser anco 
L' istesse proprietà die vanta il tutto . 
Ma d'un siffatto error , quale argomento 
Sano pensier persuader polria ? 
Quest' alma forse entro di se non chiodo 
Idee innumerabili e sublimi ? 
Non nutre ella infinita una caterva 
Di cognizidn , d' inclinazion ^ d' affetti / 
£ se di parli ella costrutta fosse , 
Ove posar dovrian , dove ti-ovarsi 
Cotante differenti affezioni ? 
Ciascuna in vario loco errante e sparsa | 
Non ripetuta mai , ne ad altra uuita , 
Il sovvenir fora negalo a noi ; 
Rifletter , combinar non si polria ; 
E r uomo istesso dopo uu breve istante 
Altr' uom sarebbe e oguor da se diverso : 
Eppur Jo idee,, le inclinazioùi nostie 



i.j 



.1 



» .- 



i6d 
Rinntfe so ti da mi intimo Vegame 
Che di sepnraziou non è capace • 

Dnnque fia d' aopo cod fessa r cli^ in noi 
Una sostanza almen sieda al governo « 
Semplice j indivisibile y iiiestesa y 
Di rappresentatrice attiva forza 
Pi& d' ogi/ wltra possente , a cui fia dato^ 
Tslte le ìdw , tutti i desiri , e tutte 
Le inclioa/ion delle integranti parti 
Entro se stessa riunir qua! centro • 
B che sarà se \* alma non è questa ? 

Or se ragion vuol che nell' noni risieda 
Questa sostanza nobile , e perfetta « 
Perchè del corpo le ammassate parti 
Pensante attività vantar dovranno ? 
L' economia y la Sapienza, eterna 
Nella composta maccnioa terrena 
Ragionevoli spirti a mille a mille 
In luogo d' un moltiplicar dovea ? 
Da questi dipartirsi era mesticro 
Idee confuse , vaghe, ed in rivista 
Sotto spirto maggior passando a schiere • 
Luce acquistar , combinazion > certezza f 
Ila se haTvi un forte che sostepga il poudo p 
Inutile non è de' Qacchi il braccio ? 
Ove i' astro del dì largo fiammeggia 
Vane non son cento notturne faci ? 

Ah sì del grande Autor cotal lavoro 
NelP impasto dell' uom sarebbe indegno 
Della material grave sostanza 
Le proprietà , che restan note a noi j 
Da quel che un^ alma può van troppo lunge» 

Materia e moto , ed estensione abbraccia y 
E attivitade il moto ed elemento 
E ì* estension • Per l'.un , per 1' altro i in varie 
Forme si mosti a a noi quella catena 
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Di sfruttare mirabili , ed immense , 
Che la natura corporal racchiude . 

sian gli atomi al guardo igiiotf , oppure 

1 magni6ci corpi j onde l'Olimpo 

Su per gli eterei rampi è tanto ndorno ^ 

Tutte han del par T attiviti dal moto , 

E dall' esfension han T elemento • 

Ma ragionare , apprendere , volere , 

Sentir , soffrire , e combinar , richiede 

Altri elementi , altre cagioni , ed altra 

Sorgente originai di cangiamenti v • 

Quella non gli dell' esten sion , del moto • 

D' uopo è che in semplicissima sostaasa 

Lo spesso qui rappresentar- si faccia 

Oj separate cose ^ indi succeda 

La rinnion di quelle ed il confronto • 

Ciò che pel mondo materiale è sparso 

Questo ente chiude in se come io un punto. 

Ciò che fu pria , ciò che sarà dipoi j 

Neil' istesso momento in paragone 

Gol presente avvicina : atti son questi 

In cui non v' ha chi riconoscer possa 

Colore , èstension , tempo , né moto • 

Ma una forza interior che spazio , e tempo 9 

Èstension , color , moto e riposo 

E divide , e combina , e riunisce , 

Che a sua voglia ora sceglie ed or rigetta • 

La folla dei piacer che 1' alma sente , 

Il disgusto , il dolor che soffre j e quanto 

Aborre , o brama , ciò che teme , o spera , 

E ben altro che d' atomi inquieti 

Un locai cangiamento , e un vario moto • 

Nel circolar per le ramose vene 
Dello scorrevoi sangue i tenui globi 
Forse destossi entro la mente vaga 
Dell'* animoso pensatoi* primiero 



La eombattnla ''iiivau , U IrìoDraole 

l>i!lb Divinila sublime idea ? 

fieli' equabili arterie ai «pessi moti 

Macquer Ibi-se in quel seu religioso 

Di liinoi' seiiliineuli , e di pleiade , 

Onde al suo creator commisti al pianto 

Figlio di gruiitudiue , e d' amore 

Sciolse iu teueii cauli iuui di lode ? 

K\ tremar della rupe ov' era assiso , 

Pel nitroso vulcau eh' arse repente ^ 

Allo scoppiar del folgofe che apriò 

liei sovrastante uuvol cieco il fianco , 

Rapproseutar polca la mente scossa 

Il difetto di un Ciel ricco di stelle , 

11 diletto di un suol d* erhe fecondo : 

Ma il peosier sbigottito uaqam polca 

Un nume rintracciar tra 1' omore nere 

Che il terror suscitava , e lo spavento . 

La Doziou d' uu Buie uuico ^ e primo » 

La perfezione in lui del' buon del giaslOy 

L' eteruitade ) e 1' infinito iusìeme ^ 

Pinti non souo a quegli oggetti in faccia 

Che il vasto cerchio material racchiude • 

Nei sviluppar le facoltà natie 

Qucst' anima immortai di% certo seguo 

liei!'' esser proprio j e di sua fona allora 

Che da' le>uri suoi la grande idea 

TiM:ise , e varcando giri , e ^zi ) • a ^Hl^ 

Gettandosi 1' edace instabil tempo | 

Il molo , V estensione > la materia , 

Cereo per vie di Deità ripiene 

L' iramulabii eterno e 1' infinito. 

Né sol di que:ila iminaterial sostanza 
Le proprie idee ci scuupron la natura \ 
Ma il libero voler, che guida e regge 
Qualunque »iu passlou j la celta f(Bde 
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Che a quelle lej^gì ^ ond* è soggetto un cor(io | 
Com' altri inimaj^inò , non è bòggetta • 

Fra tutte le passioni è la meo ibi te ^ 
L 'ifapetu<>sa meo : forse il desire • 
Mosso da questo colle arsicce labbra , 
Di polve e di sudor lutto cosparso 
S' affretta il peregrio che il mormorio 
D'uD limpido sentì fonte vicino: 
Già vi giunge , s' incbina • ed ^uelaaCe 
Va per sugger dell' onda il primo sorso ^ 
Ma in tal momento ode gridar da lunf;e 9 
« Ferma , infelice , è pien di tosco il fonte a* 
A quella voce 1* assetato è scosso ^ 
Trema , s' inorridisce , e poi s' arretra ^ 
Di tale opposto agir quai son le leggi > 
Che il viator deternnoar qui fanno / 
È moto d* attraziòn quello die ali' onda 
Con agii basso avvicinar lo fco/ 
Afa pria di giti tiger. presso Mila fontana 
Per saziar la sitìbòuda voglia 
Una ne immagiiiò, ricca d umore : 
Or come puote itamagioario oggetto 
D' una fòrza aiti» tt iva imprimer molo? 
E ali or cbe inorriduo retrocesse 
Dal mar||o iusidiaiór^ l'orse il respinse 
Forza di repulsioii che il tosco avta '«'' 
Eppur, con l'onda clìiara il letal s4icoo 
fNefl' atto di Hb'iiiia iva coraiuisia 
Me «LO moto so>o il |»eregiiii sci'ttia 
Che lo spingesse indielio« ()r ruiiitf a u» t«m|>t 
L' istesso oggetto può la forza istcssa 
Avere ■) e non aver ? Sogni ^ ibll.e 
Di chi ravvolge in tenebroso velo 
L' ordine delle cose , indi Ira^fursna 
L' azioM , libeia sempre , in un vile 
Isella necessità serva inizio tenie* 
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Co Ih i}«1 follo, d' «n* jintìct stiva 
T^sule vn perflenviuto • morie • 
tlQ Misero, e s' asconde, « Mculre slnifFa 
IM sdegno, e di vendelUi , tcco I» forla 
CfW od'i'e J' incoociiUbilo nemico ^ 
K M passo leiitv ^ disaiinatce solo 
Non visto il vede a quel robusto ^ e cafO ^ 
Trwnco appressar cbe gli servì d' asilo • 
Sente i moli dell* ira: al Ganco porta 
Ln destra /nribooda : il ferro snuda 
In atto di ferir: ma iu quelP islan-te 
Vn eroico ^ pensier la -mano j il colpo , 
Arresta rIP un , 1' altro si salva , e passa • 
Oli forza di. sovrana indipendenio 
Arili Ira volontà ? Lanciato sasso 
iiololando |>r€cipi4a dal monte ) 
Ne può restar se per la vìa non troTa 
O sterpo , o bronco I a equilibrarne il peso* 
lirti ocedore i^nvaii , piega idi al suolo 
V«iuia lo strai mentre gli aerei canapi 
l>ji curvo arco vibralo é fende , e vola. 
L» vii materia ab non uà m«l die possa 
Volere , e disvoler , quando 4e piace • 
Qiu*sto eccelso dominio e questa dote 
8f4 liNt» e solo a un essere c4ie^tiende | 
Clic Combina , divide , ìndi argomeota 
Ciò eh* e mal • ciò eli* è beu^ che di se slesso 
È libero motor ^ semplice spirto 
Clic fonna non riceva ed urto j o scossa ^ 
Mimi può modificar. Questa è ^uell'* alma 
Oiò s' asconde nell'uom.. L' agii pensiero-^ 
'Quell' fitto indivisìbile , immediato ^ 
L' H^il pensier die colle rapid' ali 
Il vento , il turbo, il folgore trapassa, 
Tiglio «non hié' vn material compo^to , 
Che sol racchiude-'ùi se parti ,'e 4ì§ttn 
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Solide 9 vnrie , imm^Wili od inerti . 
Que'ilo puro meuMiKgio ovmique patM 
r>eir eftiwnM iniBio-rUl « da cui ti parte 
fjiscia nou dubbie lominose tracce • 
Ej;li d' un guardo le ridenti spiàgge 
Cvode mirar dell' Indo, ove natura 
]1 suo l>ello 8|iiegò • Cupido tocca 
Le'ceiiime vario-lime e 1' auree zolle « 
E il dolce clima , e il puro aer ne reipiru • 
Ma nel momento i^te^so agKhiacciii , e freme 
Al truce aspetto de' Gaucasei monti ^ 
Che offron soltanto in mezzo a geli eterni 
Orridi tronchi^ irrigidite belve. 

Ne sol lidi remoti e mari immensi , 
Scorre d' un voi , ma T Universo intero 
Dell'umano pensier non e capace, 
Peioccliè oltrepassando e giri e spazi , 
In seno all' iuiìnito egli s' iniroeige ^ 
E se pur noi comprende , il tenta almeno • 

Ma torse allor cbè i' Uoni contempla il varie 
Aspetto delle cose « «Ila sua vist4 
Ne son f;U effetti o le cagioni ignote ? 
E grande allor che i filamenti scuopre 
D' un vile insetto g ed analizza un bore ; 
£ grande é più cfttento sottile e laio 
L' etere fa Ito , clie il tratlieu , si scaglia 
Con ali velociiisimo di fuoco, 
E sormontando le aggruppate nubi 
Entro 1' angusto »en di i'ragil barena , 
Laddove nasce il turbo e la procella , 
Vede per I' aria in liquidi sentieri 
L' elettrico vapor come to' Hccenda , 
E come V onoa coudensnta in gelo 
Scenda furiosa a disertare i campi , 
E ad agxliiucciar sovra T irsuto petto 
Dì steulatu sudei l' umide siìUe 



A\ bifolco meflcKin ^ oh^ ambe le palme 
BjiUe soli' anca tospiranclo « e tinge 
Il bruno mU<» del p»llor di tmirle • 
Con l'alma si conttÌKlia aller ette tenta 
f)i ^(aregftiar col Creatore ìslesso ^ 
Mellite I' IH colora ^ il riilinin-crea-9 
Toglie j e dona il respiro all' anelante 
Moribondo atigelletlo e mille e milie 
Prore d' «Ilo saver dimo!iti*a , e st^iega • 

Ma se tante stupende meraviglie 
Lo spirto del pensier con 1* energia 
Giunge «d oprar ie circe ndnlo eneere 
Da un denso di materia epeeè vele 
Con legge ineemtirensibile edeivseneV 
Per le «tradii de^ seiiet e vede i mt ode ^ 
E pei«epis<5s , e penso ed' argomenta ; 
iQi»ando"fle lette dal terrene impeeelto- ' 
Stoplde ^feeterà ! prive ài mèle ■ 

Pia chi gii^ pnoiee attrai ? de vnèt» ttlenle 
Svaeir dovrii qual fumo entro I' abisso ? 

Orsa veggiam se 1' ordin di colei ^ 
Che dell' eterna volontà ministre 
Le cose ttitte a regolar presiede , 
Con braccio distruttor veggiam se possa 
Precipitar qnest' alma al nulla in seno • 
E se la forza sua tioo giunge a tanto 9 
Temer non si dovrà che un Dio possente ^ 
Che V essere a lei diede , in brieve istante 9 
Annichilar cosi beli' opra intenda ? 
Pur se incredulo v' ha che ancor vacilli 9 
All' incredulo vii con voce eterna 
L' infinita bontà cos\ favella : 
« Misero che paventi ? al mio cospetto 
• Mille secoli , e mille , nn giorno sono : 
« Uu' ombra passeggiera è le tua vita y 
« 9e vili è mai qnclU che Uraggi in terre 
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Io preda alle lempefee . fo li fornai 
Piccolo lauiu y e U«uto {grande inaienfe: 
Peotfi die uu- Dio là da' siderei «hiiihì 
Del braccio Creator le nobil tt|)re 
Tragga dal oulUy e al uulla ricoiiiiegiii 
Come fauciol per eapricciuiio giuoco 
Ben cento volle il dì foiiaa « e. distregj;e ^ 
Di cerea iumm 00"* ìiidigevUi imiaa^oi' 
La mia Giiiatisia 9 la Bontà , quà( -ior» ! 
Quando al terreno eùlio io ti. commetta 
Gompionsi.i uuei disegni alti » e profooiii 
Pia dell', «Itìaio Giel , più deil' aliiuo . 
Ma 1' immo^tal 4uo «pirto ò-uoii aciutiUa 
Di mia DivÀaità.Si cela ai «anai 1 . 
Ma hfnfiwt Doa ye4i r * ovuaqiiè mi riirov» 
Qu^l non ravviai • eppure in te . I# Miti • 
Or se inaiiMigiiie egli ò del (tuo Fattore ^ .^... 
Beucbè d' imiuenao mar oufbl s4illi»'.«i .ate 
Ne si^Àca 4« saggio » e io conosci;* > 



• . ■ « 



.• :«'»..: 









1 



I •- . ,■ 1 



■1-* 



LIBRO SECONDO 



\JM* alto scende temperato nn raggio \ 
"Et penetrando la tenace e dura 
SuperGcie del suol ^ g^ì ascesi semi 
DelJ' erbe e delle piante urta e percuote , 
Onde per forza dell' impresso moto 
8on tratte a germogliar • Da })rine e piogge 
Han nutrimento % han vita y e nascon quindi 
E rami e fronde e fior , frutti e cespugli . 
Tutto nel verde Aprii , nel lieto Maggio 
Il vegetabil regno olezza e ride . 
Ecco ài spifihe coronata il crine , 
Succiutii.ncl vestir Cerere bionda 
Che 1' ardente stagiou ne riconduce , 
E già montando il Sul fervido passa 
In seno alla Ledèa Kemina prole , 
£ col maschio, valor sui rami adulti 
Ogni frutto matura e colorisce • 
Il pomiferu Autunno indi succede. 
Largo compeu^tor delle fatiche , 
Onde il campestre agrieoltor fé' molle 
D' onorato sudore il tergo e il volto • 
Alfio di geli e di procelle cinto 
Il canuto sen vien rigido verno , 
E col nevoso braccio ai prati , ai campi 
Toglie l"* ouor del giovanile ammanto^ 
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E delle chiome gli alberi disrrondii. 
Ma in pochj d\ su per 1' aeree strade 
Tornanti ad abbracciar Zeffiro e Glori 9 
E la terra s' allegra e si rinnuova • 

Cosi natiira i cangiamenti suoi 
Tutti ringoia e tnnoYe, a passo lento 
Osni creala cosa in vario aspetto 
Cangia e trasFonna : il Tempo a lei comparle 
I lievi impercettibili momenti 
Onde tacitamente dircorrendo 
Passa per mille e mille gradi , e intanto 
Dall' uno ali* altro varUnte stato 
Tra^ge le rose • Ma non fia che possa 
Neil' opre sne giammai Varcar d no salto 
Tra due con6ni opposti. Avvi un sentiero 
Dall' altro all' un , ppr coi dee far tragillo. 

Quando la notte al di rinunzia il regno 
L' orto rischiara pria langnido un raggio, 
Poi di luce maggiore a poco a poco 
S' adorna il crin la rubiconda aurora ; 
Indi il sol nasce , indi è cresciuto il giorno 
Cosi nel ricondnr 1' umida notte 
Del mattin . del merig^io , a gradi Varca 
N»tura per le vie ; 6nrhè I' occaso 
Di filamenti lucidi e veimi^li 
il vespertin crepuscolo rivesta , 
Clie impallidito alfine a passo lento 
Alle tenebre nere il rampocede. 

L' istesso avvien quando Natura nn corpo 
Dell' un conduce all' altro stato opposto | 
E di mezzi infiniti una catena 
Trascorrer dee per giungere alla meta • 
Grande il piccol divien , piccolo il grande 
E il crescere e il- mancire in questo e in quello 
InvisibiI rimane ai nostri sensi , 
t'inchè una ferie di veloci istauti 
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L' alterAzione e il cangiamento scnopra • 
Ma se dall' esistenza al vuoto olente 
Ni OD mezzo si fmppon .non pad Natura 
Ad essere chiamar ciò cne noti fiie , 
Nètrarre al nalla una creata cosa • 

Non fia- pertanto che l' attive forze 
De Ila natura operatrice un solo 
Momento nella quiete e nel riposo 
Possan restar ; poiché s' anche un istante 
Oziose restassero ed inerti , 
Altro che il suon del labbro onnipotente 
Alla primiera attività potria 
Richiamarle di nuovo o a lor dar moto, 
Come net di che foo la Terra e i Cieli • 

Così le l'orze irrequiete sono 
Della Natura ; onde quant' essa è intenta 
Oggi a produrre , oggetto fu mai sempre 
D' ogni fatica sua ; che mentre intende 
Uno slato a cangiar dell' allio opposto 
Il principio dispon. Quando Morfeo 
Sovra le stHuciie affaticate mem.b'ra 
Scorre con man d' oblìb stillante . e molce 
Gli spini della vita; jmìÌW. esAiallora 
Lavorano a condur la pronta e nuova 
Desta. vigilia ; e |Voichc franca e lieve 
Giunse col Sol ; tosto da lor s' iutest; 
11 vicino a , tornar placido sónno . 

Certo è*non:men pei c)ii^ discerné il vero 
Che quanto v' h«i di mutazione rapace 
Cangiofti ad 0|;u' i>tHnte e si trasmuta : 
Poiché mentre lo snello «'dare tempo 
Co' va unì infilicabili e ve'ocl 
Per I* ocean de' ^eroli veleggia : 
Mentre a quel che passò dona il presente 
E)d il presente all' avvenir consegna \ 
Tu^tociò cV è mutabile trasforma , 
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L ii mostra ogoor sotto novello aspetto : 

E se alcuno pur v' ha fra tanti oggetti ^ 

Che per gualche intervallo ai sguardi nostri 

Sì mostri invariato ed uniforme ; 

De' sensi è un* iIJusion che al ver si oppone* 

Così veggiam dalla funerea pira 

Vorace alzarsi e stridula una fiamma , 

Che sembra ardendo a noi sempre 1' iitatM ; 

Eppur a fuoco è un rapido torrente ; 

Cue continuo si parte , e va scorrendo 

Dall' arse legna e dal combusto corpo ^ 

Le dì cai uou visibili scintille 

Come I' onde del fiume al mare in seno 

Perdonsi y e vanno alla nativa sfera • 

Sovente appare ancor 1' Iri.de vaga 

Di settemplice adorna e pinta luce ; 

E mentre splende nell' acquosa nube 

Sempre simile , inalterata sembra ^ 

Ma r astro , che V investe , un raggio all' altro 

Vibrale ognor con succedaneo moto , 

E in curve strisce i bei colori alterna • 

Tali anche son le stabilite leggi , 
Che il pensante animai traggono ognora 
Degli accidenti suoi pel vario calle • 
Sta usi opposte fra loro e vita ^ e morte : 
L' una per conservar sta in guardia, e 1* altra 
Per distruggere si prova. Allor che nasce 
La macchina animai , questa con quella 
Iocominf:ia a lottar. Mentre la vita 
Dispiega il suo vigor , sul corpo integro 
Vedi spaziar la sanità robustn , 
Che de' balsami suoi tutte cosperge 
Le intese a conservarsi intatte mtiinbra 
Se I' a.scosa cagion distruggiirice 
Sviluppa alcun de' huoi letali semi 
Ecco 11 languore} e ad un girar di ciglio 
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La vacillante flebofrzs» 9 ed creo 

L' iuferinità , die cuii la |ilunibea mano 

Fura il color del ^i^lio e fiellii iosa , 

E il compo^^o del r noni diìicio^icr tenia • 

Ma presso all' orme degli Assidui colpi 

Cile di Vibrar caducità non cessa ,' 

Seti viene ulfin la >tia' in^iKa fìj^iia , 

Con »lil di bi'unio lineando i «ìoMn* 

Sulla cedevoi cute , e a sorso a sói:»o 

Dì qnell' amor le vene iuhrldisce , 

Olia' eran colme in. pria , t ìì Colto e bioudo 

Poicliè Ili ira ro canaio canuto cri uè * 

Poiché le dritte riquadrale fepuHe 

Ebbe cnrxatetdHVcò ; ff toefVl e flbr»- 

Poiché spobSàre ed ^llenllHr f^tèo : 

Quel di sd^'crUdclt& mfiero atuéz^ 

A morte itìésÀràbifé consegtia ''* 

Che la st^A{;e ne compi*' ," e la TUiM* 

Al sensi nostri 'allor lassi i>nlcAli- ' . ' 

L'atroce miVrabit ebtì]ji^euto ,' 

Che luo^ eladè preparato a veà*: - « 

Solvonsi i niéinbrì i;ià èonteMi insfeitte , 

E la corrtizlbù'Tufìd» , è soxia , 

Li percuote còU'htb j e {i'slf^ura ,■ ■ 

Che ornai l'uòmo nel Piioirtt più lion st trova .- 

Ma forse allor cfte in. ^ri^hibo' al -fettéo sonuo ' 

Morte precipitò , disclolsè un torpo , 

Egli d^ esister cessa? AH sé natura 

Cosa anmim'ufr non pub te , f^i'He'^ttYetie' 

Gh' anche tninlnia parte or non- ^-'f^érda' 

Mia disfatta Imputridita .snlinik . ' 

Quegli atomi divisi bari riintii"';lti'èora 

D agire e di solfriri di i^FcoiViporsV,' 

Finché per millS avvolKÌmbnti .e ifrìffe , 

D'altro corpo ciascun pirte ìiddfVl^ue t 

%ilri caogiausi'in polve | iHi^ liioutiMdli - 
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Pvi r urìn M Toto oo* vnpor r.ommisfi 
tlmidUn 9Ì fiiu ; questi uim piaittH , 
E quegli un'erba « tiiitn'ciir »i porU •. 
Dai corpi Tegeteuti Agli animiitt 
PnsKiiDO quindi ; e qual nnlnsce un Re , 
Quale d' un ircme vii hssi alimento , 
Kd indi ambo lanciando in abbandono^ 
L' uno ritorna umore , e T altro arena . 

Ecro che vita e morte or più non aono 
Neil* ordin general della natura 
Si disgiunte fn lor ne' vi Ti corpi 
Quanto sembrano ai lensi • Esse nel gifo 
Vi gradati e continui pataagfl 
Le anella tota d'voa ealena UtÌNMi 
Tenacemente insieni strette « eid avvinte ) 
Né havvi un istante Oii<je anermar si |Kissa 
Or sen mnor V animale t or eede Infermo ; 
Poiché se quanto è a fflutazton soggettò 
Cangiasi ognor qualunque stato fia 
80)0 effetto di quel che lo precede^ 
£ fia cagion di auel che segue pei • 

Ma seppur 1' alma ha di sua fragil Tetto 
Egual destino ^ e fia sogactta a vnprte , 
Forse è tratta a soffrir 1 ultimo fato 
In un momento, e ad un girar di ciglio ^ 

Sparir dovrap qual rapido baleop 
Le forxe sue |. fé facoltà « le anioni f 
Oppur varcaiidp le gradate vie .. 

r>elr incerto qiutabile , liavvi un tempo f 
Ond* ella alma i^on sia, mft varia .cosa , ' , 

Siccome avvien al corrutlibil corpo y 
Cile tra le \iiuumerabili vicende 
Cangiasi in polve, in aria , iti a>:q"s*i )u pianta} 

Nò che mancar la vita in un uiom.tHtto 
A\V anima np|t dee ; quella che lenta 
R neir oprar ^ fc dimostrato è ornai 
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Glie it siuUa , e I' esisUBU ogoor di ville 

Ltia Im-^a Yora((Mi« pròfatida j ^ 

Cile uii^a^ NiituiH traversar non paole • 

Dunque dell' aima lo tvaDÌr n*|>eule . 
Più uoii deve temer ^ ma ifuairdo avvenga 
Che a perir si conduca , allor ciò iìa 
Che di auesi* alma il corpo uopo uou abbia • 
Giuijto del viver tuo all' ultimi ora , 
H pe( Mguir le atabilile leggi 
Onde la comuu madre opra , ed inCeese 
1 CangiaineuU auot j V alma del pari 
ti* a udrà col fragil mal comporlo velo 
A soflfrirue le scosse , e le vicende • ' 
Quindi a misura che tra ior discordi 
Le parti della macchina terrena 
A sciogliersi Gau pronle ^ 9 V uluìm ancora 
Perder dovria del pari a mano a m«no 
he facoltà > le a^ion 9 le forse interne» . 

Sia |ier «alter 4t ciò pooibil (»a. 
Co' r^^^ì della fulgida ragione 
^H:^uijlm pur qee»Li due Udì compagni 
ìivl bj'icve loiu leiM|)es(03O viaggio^ 
£ «lliu veggiain ciuccile d* essi ne 'avvenga » 

Nel tempo clie dell' uom l' incesto lalero 
Ricever può di sanità gì' influssi : 
K la |uu'te maggior de' moti suoi 
Alla conserv&sion del lulto inclina ; ' 
Quando gii urgaiii ancor dei vari seusi 
£$erban le molle iiiaUerate ^ integre 
L' alma non mcn lutto il vigor diépiega , 
Sente , peiiba , combina , appieudc , e V|0fo # 
Un fuue*U> iiMlore il corpo i uveale ? 
If^co ili gueiia ira Ior que* moti i»iassi 
Che in leu li l'uro a consci vare il lutto ^ 
Pugnando acerba metile e opposti Cui 
Uuu couae^tur , i' aiuu Uki:4I.v agu^pM».» 
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L' anima allor ) per quanto sembra a aoi j 

Del par s' iiìdcboiisc£ , eà è del pari 

In disordine anqÈ-. essa : ombre , chimere 

Con falso immaginar segua , e. vaneggia , 

K suo malgrado anclie ad agir oosUvIU 

III delirio preeìpila ^ e in. lutare. 

PioiMDa lilla fili sull* invcccliialccorpo 

Quel letargo iei-al ,<^*>>«1 grave sonno , 

D' ogni sonno maggior ciie morte lia nome ; ■ 

S benché* tutti i movimenti a gara 

Di vita abbiiiidonai vo^ian le tracce ^ 

Air alma sbigiitliia esser ben puote 

Che alcun debole^ e quAsi umui spirante 

Moviracnlo vitui clic interno re^ta 

Tenti rappreseli lar con rasamente 

Qualche immagin corrotta , e tenebrosa , 

E che soltanto in ciò sua IWxa adopri • 

Ma che ? iVagik* troiipo e liop|;o bricve 

Quel sostegno n cui l' «Im» in nllors' attiene! 

Poiché ben Costo qucilc membra islusse 

Clic la vivente ii»ai'<!l4Ì iiu lurmAro ^ 

Delia corruzione restanti preda , 

i>]arciseon ^ si disl'iiuiio « e .sc.'uitando 

ixìggi diverse e miilc opposti lini> 

Coti altri corpi vnu miKlc e conf'iLSo- 

Or dove , in quale àLìiìo avviene che resti 

L' onimn allora- P il suo destili qual fia i 

Olà quel vaso terreu , che In contenne ^ 

Sii corrompe^ m- scioglie , e quelle parti 

Clic ne restano ancora , or |viù non pounn- 

Un s^lilntCo formar d* alme canacc . 

<ìiii gli argini dei sensi o Tur disciollt y 

<) traslormali furo : e se le. idee 

Dalle sensM^ioni limino i natali 

Come pensar, come voler mai puote! 

Dunque fié'UiUo in lei slerii rin^isa? 
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Il forte Irnmiiginar , le idee feconde 
Sentimenti , desiri , e passioni , 
Le avversion , le iiiclinasioni tutte 
Perder debbe in un subilo , e per sempre 
E nnal sarebbe mai , se non è questo , 
Dell' anima il totale annieutamento ? 
Ma se a umana ragion nud» si offerse 
La catena degli esseri , e comprese 
Che a poter di natura, unqun in dato 
Trarre dall* esistenza al vuoto nulTa ^ 
Né questo spirto dal «suo Irai disgtunlo 
Perir giammai potrà . Dunque in eterno < 
Forza è che esista ; e s' egli esiste , e forza 
Cbe agisca ; soffra , intenda , pensi o voglia 
Poiché queste le azion son convenient'i 
D' un essere peusnute alla iialurn. 

Orgoglio unian 1 fiero gigante immane , 
Che con irsuto e ch;co. occUio tli lulpa 
Fisojqual lince in pieno dì la taccia ->^>^ 

Guatar presami del maggior Pianeia 1 
All' accorger tuo fral tor:ie non basta 
Saper che di jNatura o legge , o fo»'za 
L' alma annientar non può ì Disgiunta ancora 
Dalla ves^ mortai die la circonda 
Cercar vuoi come, pensi .^ e come esista t 
Chi dopo morie esperienza inoltra ? 
Se allor ipancano a lei'. corporei àensl , 
Onde 1* esterne impression riceva , 
Che idee possa formar lolle tu nifighi ? 
Ma dimmi con qiml legge al corpo unita 
Questa essenza puiissima poteo 
Altamente'{>epsar : dimmi qual mezzi 
I contrari e dissimili compagni 
Facciano agiir con armonia concorde ; 
E te pur giungi a lanto ^ tillor lì volgi 
Mie segreta (n«iiU;^ delle co^e 9 
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E gli aurei suoi volumi iu tuono •liiero 
Le cerca , li disctiiudi , e leggerai 
Tra le inisleriose arcane cifre 
Quel fiiirabil tenor , die oltre la toflilNi 
A viveie^ a pensar 1' anima adduce, - 
Ala se di tmile alterne leusi arcane , 
Che col suo career frale ella conserva g 
Gli eflfelti vedi , Ki cagion ne ignori , 
Me giusto fi» r investigali laddove 
E»p« ri melilo nman giunger non punte* 
f>tiiique si Ihscì all' alto magistero 
1>ella feconda madre operatrice 
Tctisci'c HO nuovo ignoto ordin di coso 
Pei' tui sue fìicoltà 1' alma dischiusa 
|*«y*m*itAr mirabilmente possa : 
K V eli» vive e pensa | e cento e cento 
y*^'\ di volontà forma dnsiri , 
Cretto non più di basse idee terrene 
La turba a combinar fia mossa allora 
"iVoi^po a sua nobiltà misero oggetto « 
ftlii qual non conosciuta alta Reina 
C^li' avido predator rapì tra i flutti | 
VA in barbari hdi a prezzo infame 
Con rozzo manto ,e raccorciata chioma 
Lasciò venduta a titolo di schiava \ 
Se mai ritorna sul gemmato soglio 
A dettar leggi , ed a tiattar lo scettro 9 
Di sdegnoso rossor le gote tnostra 
Al sovvenirsi t* opre abbiette , e vili 
A cui dannar la delicata destra 
In quei di servitù giorni inclementi • 
ThI poiché fuor del suo recinto angofto 
L' alma Ga resa allo splendor natio « 
^opra i vanni immortali equilibrata 
Là dagli spazi lucidi , ed immensi, 
D' onde beata io seno al vero eterno 
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Nel bello incomprensibile si spfcdiia 
Sogguarderà cou ciglio di pleiade 
Quello tV picco! le uè br oso putito , 
Che il folle urna» vaueggiameulo »ern* 
C!Ìie fian per lei delle ordiuate ad afte 
Sulle di Tolultà splendide meyse 
I eopiofi odor-sptraiili ribi l 
Che le niccliiu:»e in poipoia od in oro 
Sotto Batafi liu piumate ooltri , 
Dolce rifiorò aoclie a iiou «taucbe meilibra 
S' uopo ttou ba di uutrimeuto , e suuuo | 
Gmle Mrauno a lei queste del gusto 
Afioalor deliziose prove } 
Come e colui che alP opuleuza io grembo 
Nuota in sezKelii , rive im mollezza 
Grate foran le amare erbe selvagge 
Onde 11 ventre digiuno avido pasce 
L^ obitator famelico dell' alpe . 
Mie forse avrà tra i desideri suoi 
Quella posseute bramosìa ricetto 9 
Che l'Indo ai cuori Ì5pira aureo metallo 
Con I' nturpato immaginario prezzo / 
Tega Mrà dell' impalpabil vaoo , 
In cui nuotano I titoli fumosi 
Dell'umana alterezza 6gli? O Intorno 
Forse avverrà che vaneggiando giri 
Al cerchio , ove in un di sulla porosa 
Superficie sottil di fragil cute 
E nasce ^ e muor la femminil bellezza ? 
Ah che a lei sembrerau questi dei sensi 
Allettamenti vani 9 e folli cuire , 
Ciò che a grave d' etade « e di coosiglio , 
Eurbero ed intlessibil iuagi:iti-ato 
Sembrar potriau gli M:bcr£i puerili 
Di fauciul che all' insipitta nutrire 
ftncGolto iu grembo paigo|eg|^ia y e lidc • 
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Or quat.saran gli elFeUi ed i peosieri , 

Cui nel iniVar In sospirata aurora 

L' alma si Yolga , e pur di lei siea degni ì 

Deh tu , elle ìu me di creta vii li muovi , 
Essere immatérial , semplice e puro ; 
Tu che iu me senti , e vedi , e io me favelli' 
Or di tua luce un iulgìdu rugqiaute 
Latnpo distacca ^ e cÌMr(J«ggiaudo il vibra 
Con tal possanza a quesii cai mi iutorno ^ 
€]!he dell ombre nemiche , oude son ciati 
fugga la schiera dissipata , e viola. 

Ah sì . . .l'intèndo: dai proloadi e cupi 
Nascondigli del cor tacitameute 
In basso mormorio così risponde : 
« Me d'essenza ìmmortul creò dal natia 
« L' on ni posse II le man del mio Fattore ; 
a Di mille doni al nascere primiero 
« Prodigo (uniini , e tal mi rese aHorua - 
« Come iu dì n oziai novella sposa . - 
« Piacque indi a Lui che ad animar scendessi 
« Grave . material , caduca spoglia , 
« Quaggiù tra varie organizzate l'orme 
« D' animali rampanti infime classi ^ 
« Onde compiei' gli arcani alti disegni 
Il Di sua mente infinita , i cui pensieri 
« Lontani sou da immaginar terreno | 
« Com'è lungi dal più busso eiiiislero 
« Queir altissimo Ciel che lo sovrasta . 
« Or se apprendesti a celebrar col canto 
« Dell' esser mio la nobiltà natia , 
tt Se co' rai della fulgida ragione ^ 
« Abili a saettar del tracotante 
« Error ie larve , e di^tvclar potesti 
« Qual mi difenda indestrutlibii possa \ 
a Sie^ui con guida tal , sirgui 1' esame 
« Delle tue passiuu : qual tango esplora 
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« Tra ì viTetiti occupar li fu concesso : 

« Indi V iocoippreusibile Sapienza ^ 

« L' infinita boulà , che 1' Esser prUno 

« In se comprende , e netl' oprar diiuoslra , 

« Con attonito ciglio ammira « e poi 

« Sul!' avvenir dei tuo desUn decidi > 

Oh come ai 4uoi« di tai segreti accenti 
Destati io me novello ardor , che schiude 
Fin neir interuo tutta del Creato 
L' ignota al volgo architettata scena ! 
Veggio di parti mille in bel composto 
Largo spazio ingombiiir dell' universo 
fiel Tasto pian le inanimale cose : 
Nascono senza vita ( e laenlre sono , 
D'esistere non san che noto è solo . 
Di chi vive alla parte \ in easa acquista 
D' ordine | d** armonia vaghezza « e lauti 
E mezzi , e fini a diveuir perfetto , 
Ciò eh' è composto. Egli presenta allora 
Coi moUiplici. oggetti insieiil confusi 
Di mille idee un indigesto ammasso y 
Che indi per propria attivitade innata 
\ì Essere peusator forma in sé slesso 9 
B formate combina 9 o'ppuf divìde ^ 
Ma di tante sue parti una non havvi , 
Che ai torrente fatai resister possa 
Del distruttor vertigooso moto • 
Scorre di cangiamento iu cangiamento 9 
B da quel che già fu fatto è diverso 
Per lui che lo rigenera , e il dissolve • 
Or se il composto alGn passa ^ e non dui a , 
Delle sue perfezioni è il vario aspetto 
Durabil meno , e più fugace ancora • 
Perciò veggiain nel regno inau innato 
Fiorire il bello 9 ed appassire a un tempo \ 
Il disordio segair i' ordfm d' appresso j 
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Ore fu l'armonia , la dissonauza 

Nascer ben toslo , e il buono e il rio del p 

Con vicenda succedersi 9 a misura 

Che il Yuol l"* utililade , ed il bisogno , 

L' uso 9 o il piacer dell' essere Tiveute , 

Per cui quanto è quaggiù di vila privo 

Prodotto fu 9 modificato esiiite. 

Volgiamo il guardo agli esseri viveoti 
Id doppia clasi»e tra di lor diatinti . 
L' una fia sol di sensazion capace^ 
L'altra di sensazione ^ e di pensiero • 
Ambe un' essenza vantao die conserva 
Durabil proprietà : ambe ^ver ponno 
Interna perfezion cbe per se stessa 
Sussister debba , e de' cui doni mìV uopo 
Godoo gr insegnamenti , ed il favore . 
Di qualunque animai eh' orni la terra 
Le sensazion y le brame ed il sapere , 
All' utile , al bisogno , lil fin primiero 
Di conservar , di piopagar la specie 
Mirabilmente in ogni tempo .accorda • 
Qoest' armonia sta ncll' interno • Uu Ente 
Iromateriai la muove , che conosce 
L' esistenza di sé , degli altri oggetti 
Che agiscono al di fuor nei semi suoi • 
Or se le cose inanimale in parte 
Per gli animai prodotte son che all' uopo 
Ne godono il piacere , ed il profitto ; 
Se al diletto sensibili , al dolore, 
Allo stato felice « alle sventure, 
Se anche sono d' amor , d' odio capaci , - 
Dubbio non v' ha che un ben distinto loco 
Di creazion nelT ordin, nel disegno , 
Chiamati faro ad occupare aneh' essi • 
Ma in lor però non si ravvisa alcuna 
Traccia di progresitiou che gii conduca 



Verso uD grado pia D<^fcm e perfttto : 
Seaza chi loro esercitando addestri, 
D' appreuder schivi , e di saper nenàici , 
Sembi-a pur che del nascer sul momento 
Dal Creatore onnipossente braccio 
li costume , il talento abbiano in dono 
Che a coQservarli , a propagarli , basti • 
Ivi s' arresta ogni lor brama , e quanto 
Nascendo souo, è tutto ciò che ponno 
Essere in avvenir , quando anche in vita 
Restasser mille etadi , e all'* infinito 
La specie lor mortijf)licata fosse • 
Poicnè se di cosi ristrette idee 
Varcassero il confiu \ degli anni il giro , 
L' esempio altrui , 1' esperienza almetJO , 
O variare^ o moderar potea 
Il rozzo genio , ed il brutal costume , 
Qual della favolosa età dell' oro 
L' Attica Musa ogni animai fingea • 
Ma se fu sempre mai nel grado i stesso 
Timido il cervo , lo sparvier vorace % 
Grada la tigre, ed innocente l"* agi^a , 
Forza è pensar che nel primiero istante 
Che 1' Autor di natura il don gli feo 
Di quelle facoltà che istinto han nome 
Indi gridasse lor : qui vi restate • 
. E vesta n pur di fola e meraviglia 
Quanto dal Qdo can , dall' animoso 
Destrier , dell' uomo simile elefante 
Oprar si vede , che un sol passo , un solo 
Moviiiieiiio non 6a che per se stessi 
Sian alti ad avanzar , se pria la voce 
Non odoD deir istinto , o del bisogno , 
Che parlao lor con un medesmo accento^ 
Poiché se avvieu talor che d' essi alcuno 
Facci^ inarcar instupidito il ciglio 
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G>a opra Ul ebc d' ioljletto sembri y 

L' frte appresa oon è, uoo è 1' iu(;cgiio j 

Cb» ad agir \q eoaiigiia è U persuade. 

Ma di oecessil^ sodo argomenti. 

P«rorchè a tale azioa certo è che il muove 

O il son xi' UD aspro imperioso grido , 

il sibilar di ilesiiuosa verga , 

1 cai tolpt • il rigor teme 9 e rammenta , 
O il diginn che le fiscere divora 

A lai cEe ?aoto ha il ventre iu faccia all' esca 

Q del fino odoralo il dolce invito . 

Or «piello che li cinge argine angusto 

D* tntelligenif i e di peusier la pigra 

Volontà non cnrante | die bramosa 

Inoltrar d' ai^ sol passo un qua si mostra 

Annnnaia por ohe gli auiswii qua iu terra 

Qiiali enti sottojj^osii occupao luogo , 

B ad vUri di pio nobile destiuo 

Quai mezii atti a prestar fona , e soccorso : 

Par la vital sorbente in essi ancora 

Ave un principio semplice e costante , 

he di cut qualità non fia che pos.sa 

Giammai natura inabissar nel nulle ^ 

Ma con gli enti diversi esister dee 

Concorrendo a seguir gli alti disegui 

Dell' increato Autor • Queslo è couforiiie 

All' inGnita Sapienza \ ood' Esso 

L' ordine stabili dell' Universo 

Mei profondo degli Angeli consiglio. 
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« xXtma mio beoedici il tuo Signore . 

Mio Dio y Dell' opre.r tue quanto sci gvande 

Di maestà vestito e di splendore ! 

Qpal di*appo sottilissimo , Vii Ilice 

Ei Forma un manto ; e poi ) 

Come azzurra cortina i cieli stende ; 

E qual di travi intesto 

lucarva d' acque uti tetto, ^ lo sospende.. 

Di nubi raggruppate un cocchio ei^safe , 

Cbe l'eude V aere^ e imipenso spazio scorre 

Di venti rapidissimi sull' afe ; 

Ciascun di loro il Suo venir precorre ^ 

Cii' ei se gli fé' ministri e messaggieri ; 

E pionto a suoi voleri 

Su per gli eterei campi 

Tjammegiga il fuocoi e si dflfofldc in lampi 
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Ecco al suo cenno grarttando é fisso 

Il terreo Globo , onde giammai non crulli , 

Qnei dm Tirtà , rx^rto è dall' abisso , 

E ondeggian 1' acque aovra i. mouli e i colli 

Ma dell' Eterno al grido , 

Al rimbombo terribile del luoiio , 

S' urtan confuse in fretta , 

Fuggono t • incerte nel fuggir pur .<»ono : 

Or van de' monti su per I' arduo calle 

Ad occupar V abbandonata fetta 

Da <(uelle j che nel grembo 

Precipitar della pin cupa ralle • 

Insieme ainn ridotte 

Trotansi là ve le circonda un lido , 

Lido fatai t die sorpassar non ponoo : 

Che lor s'oppon meutre le cerchia e serra , 

Se maovon folli ad inondar la Terra • 

III. 

Ma sgombro il suol dalle sals' onde, in seno 
Dolci gli serba umori , 

Che in fonti , in Gumi or placidi « or frementi 
Sgorgan, zampillan fuori 9 
Per gir tra' monti a fecondar torrenti • 
Là dei campi e dei prati 
Ogni animai s' abberera \ 
La selvatica belva 
A dissetarsi corre , e si rinselva • 
Presso al margine acqitoso i figli alati 
^Sguazzan nell* pnda , ed i canori augelli 
Svolazzano tra pioppi ed arboscelli . 
E d' onde -it ramo ò spesso e più IVondec{*ia, 
Chi gracchiai chi schiamazza , e citi aorgheggia • 
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Per ametUirae i inonli.e i coMi aprici 
Da' mot tesor sprigiona le rugiade., 
E Bull' erte pendici . 
Frutto dell' opra «um la pioggia cade • 
Se q' impregua la -terra ^ . . . 

Che ipoiitenea produce #veaa ed erba y. 
E la granosa messe 

Biondeggia e isidustfft egricoltor la serba y i ,-.". 
Le racimose e fpesse^ 
Viti il liqnor eoe si rallegra i cuori 
Danno , e il pallido ulivo 
I lin4i asinutna- è pingot unlori :"> 
E il pauizzato Hratfto ; i .> i ' 

All' uomo appresta il cibo «atritivor . 
Gli arbori annodi -aoc^* auggon- la pteÉva' > 
Cadente, ebe 'dal -Uba ti o. governa •> -r >• ■• 
Que' cedri che piantò la ii&ano>«tema<* • 
Itì il passero aniHda ^ 
E a fabbricarsi staoz»>indnstre Vasai 
Jfell'alto e dritto abete la cicogna } 
Mentre fra rupi» e 'fra pendbati sasal 
Trovan pronti vicvm m tiascondigU .'-'i ' 
Le veloci camoue ed t consigli • 

. - r. ' • 

* 

Veggio 'it 4itco Lanar «be>i tempf «iota •' 
Con le sue fissi', e il Sol che per la >via^> 
Del Cielo j tragga la Ibmaianle' ruota ; 
E dall' Orto -alrOcof>sa< «on. devia :'■'■.■ 
Ei si nasconde , ^««dl.aenebfte èiota 



Notte dispiega lo suo manto fosco y 
Dall' ÌQoapito»ÌK>séo^»4 u\ * ì :"..■•■ • 
He sbuca allora ogni fffaauita fenb;'Av.: 



Rnggiseon lioncellt ., e nvl- ruggito 

Chieggono a Dio e la rapiaii e 1' esca : 

Ma qaaodo I' Alba fresca 

Toma del sol foriera y 

Rifugge ratto alla nativa selra 

Ogni mostro , ogni belva 

A coricarsi nella tana alpestra : 

Sorge allor dal riposo , e all' opra usata 

La faticante destra 

L'uomo dispone , e fin che il monte indora 

li biondo astro del dì , suda , e iavora • 

VL 

Quanto f quanto oh Signor, V opra soa 
Gha tu facesti ! a chi nou è palesa 
La sapieusa tua -mentre s' ammiri 
Quanti procKgi sulla terra spandi 7 
L' immeaso mar che bit A le braccia «àMe 
Questo è che chiude in seno 
D' inGniti animai turbe squammose 
Piccoli e grandi • Ivi a solcar la nari 
Si ciroentauo 1' onde vorticose } 
La il mostro immane che creasti sdicna p 
E il flutto irato con la coda aferia • 

YIL 

Ma pur tutti quegli esseri che han vita 
Sperano in Te : ver Te gli sguardi lian fisti 
che alimento opportuu ciascuno attende* 
Tu gliel concedi « e i' esca ripartita 
Raccolgono^ Se poi tua man si stende; 
E prodiga per lor di beni abbonda , 
Si salollan fastosi: 

ftla se avvien pur che tu la faccia asconda » 
Hestauo sbigottiti a paurosi , 
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Partt lo spirto « il corjpo si dissolve ^ 
K toinao tosto alla' Drimiera polve . 
Me per ciò fia d' abitator deserta 

La redwiya Teri^fi : . 

Cbe loVaii fpiVlò creator di nuoYa 

Schiera già 1' ero^ie e il mondo si rinnova. 

VHI. 

La gloria del Signore eterna sia , 
E di tante opre jsae tra ae tk* allegri: 
Egli è pur desso cbe d' un guardo solo ; 
Face tremare il suolo , 
E al tocco di sua man gli eccelsi monti 
Tra vòrtici di fumo si fan negri. ^^ * 

Or fioche vivo alla temprata eetra ^B 

Accordar voglio della voce il cauto , ^f 
Ed al mio Dio con melodioso sOdna 
Salmeggierò fintanto 
Cbe respiro, che sono : 
Cosi soave a lui sembri V accento 
Del mio labbro devoto , 
Come per es^o interna gioia io Sento • 
Perdansi pure i peccatori : è intanto 
Cbe i protervi nel nulla , 
Dell' etema giustizia 
1 uà bissa il furore , 
«Alma mia , benedici il tuo Signore » 
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PADRON DEL MONDO 



SCIOLTI 



iTadron del mondo , eh' ebbe regno pria 

flÉ| le cose da lui foMer creale : 
E ^Pndo e come Ei volle , il tatto fece ; 

Appellato allora fu di Re col nome : 
E poiché tutto avrà termine e fine f 
^ bolo avrà regno « e forraidahil sempre • 
Ei iu 9 Egli é, Egli sarà glorioso } ^ 

Ed Egli é uno che non ha secondo , 
Cui somigliar e pareggiar si possa • 

Ei principio pon h«ve, Ei non ha fine; 
Ed a lu4 601 con vie n l'orza ed impero • - 

Ei paragou non ha, né chi '1 somigli; 
Ei non cangiar , non trasmutar si punte: 

Composiziou , division non sdfire • 
Egli è grande in poter , grande iu bravura ; 

Egli è il mio forte e vivo Redentore 
E nel di deiP angustia è mia difesa | 

E' mio steudardo e mio sicuro asilo • 
Egli è la mia speranza e il mio conforto 

Nel giorno islcsso che affannoso il chiamo: 
Lo spirto mio nella sua man confido ^1 

E nel tempo che io dormo e che mi desto ; 
£ insiem con lo mio spirto ancor la salma 

Ad e&so affido • Egli e per me » non temo • 
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PER NO 2; ZÌI 



À VENERE 



defilai leggiadra Venere 
ATtolle in bianco vel ., 
Scendi sai carro d' Esperò y 
Diva del terso ciel ! 

B bencbè 1' omlMne invesUaio 
Tatto il ceruleo pian • 
E al cnpo orror dell' Èrebo 
FÀo resista invan ; 

Rotte per tè sta loeida , 
B Tieni adoma il cria 
Del scintillante e treinalo 
Tno raggio mattatin • 

Tieni a posar sol talamo ^ 
Cbe ha disegnato Amor » 
Come rugiade posano 
Sa gioTinetti nor • 



I ' 



. 1 



»?•' 



Da nuvolo gentil 

f. tolti agli orti Es]>eridi 

Poui 4' etjerno Aprii • 

E gli Amoretti sciolgallo , 
Di viole i flauti al suoq^ 
Quel molle e dolce Cantico 
Cbe lusingav*^4l^ i€ il •/ A 

Ma no: quel carme lubricQ 
P^on vs' oda risuonar ; 
Altr^ inni a te non mancane 
Vezzosa Dem dei mar . 

Ai fortunati ««l|ljÈ < •' = '"^^ H .'trvCl 
% ignoto il tuo favor^v' ^' '•"'** '*' «^^-^^^A 
Che sol le leggi «ppmcè^ " ' *'* •^» '^^ 
Di castità , d' on.or . ' -^ - ^■>'' *''i*^ 

Dal prima idl'«lK»>4i«eM|ltt^Q^ J : );ivr jf 
Virtù gli accolse inrsl»tl'il t»!""*'.» «i «*«Jf»i 
Furo educati , 4i l^N^blÀ^' " »*« '*!»* ^« ^ 
Al raggio suo seren j ì i« "«' /-*ìJì.u tM^ 

E se non cangi ìcifébétf ■^' •; J '^^ 
Il tratto lusinghier , ^ • ^'' »•'»' '' -'^^ ' 
iSi sdegoeranuo a4 ilini^Mcfò * ' '-'^ * ''■ 

Linguaggio del Piacer. ''* •= ' '* ' * *■ • 

I vezzi , il %m»A^ laJéfguMo . . . 

T' è d' uopo abbanil^infiir :" 
Vuoi trioufar di Pailàdis ì - ' '\ 

pi lor vuoi trionfar ? 
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V«iit il piidor di vergine | 

^i fidi sposi ailors 

^ cheta in sen distillagli 
Qael tuo soave niT5t, '■" 
IK cui men dolce è il nettare 



Ch' Ebe versava iVr^f\ v 
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Vedrai cbe tutto supera 
L^ energico poter 
Di quella legge armonica 
Cbe serba il mondo intier ; 

Che muove i pìniiiàJf^^oMtf />>r: , j,ro ' 
A nascere, a fiorir, .^ >.ii r^* ii ;», • .;v.f»A. 
Cbe alle colombe candtiU)- ìÌì. ìi^Ìmi-.ù «ni 
Insegna anche il sospir ^ 

Che scuote , ii^wlfii^ja&>«gi/t%f.iri.. •(:( 

l/aère , la terra ^.i^niai}*,.. t;' »?.:•:>, ...i 

.Che va ne ' canapi i^sKtis -.,).- \'j ^'- ,,., ì 
I semi a fecondar • • • 

Ma qoal brillante Fosforo; : >"« ì. •;..> 
Irraggia il ciel sereni?, l «*>« <r r > , /. 
Ah non m'inganno, è- Veuert ^ >.. ..,vl 
Che fugge 1' ombre , e vien . 

;• ^ v" »**^ -■•■." : ■ • 
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ALL* OÈRATISSnlA SIGHOBÌl 
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«111 8 A lAlftéÉt 



I SOGNI 



dilli* <4riglier ctderole 
Pomi , raccolta il qrtM | 
Adagia ìd tele BataTC 
Le membra alabastrine. 

Vigilia i Kmi Uoguidi 
Più smieDer non po&iiO'$ 
Co' biondi saol papaveri 
Già te li cbiude it Sonno* 

Qael sottil fluido nerveo , 
Che niinu\ fatiea ^ 
A riprodur 9>* accelera 
Dolce quiete amica • 

Riposa por ^ che al sorgere 
Eia mattutina stella , 
Tu sorgerai , destandoti. 
Più gaja , ancor più bella • 
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Non già de ^ silfi- aiérei 
ÌM careszante schiera , 
Non dalla parte eburnea 
Verrà afingie , a chimera ^ 

Jlfa t aogoì tQoi d' immagini 
Si Tcatirao ride ti ti 9 
Cut in va DO il giorno rigile 
Speri che ti preaeoti : 

Cbè figlie d' alma noUie 
SoQ le notturne (èrme , 
Di qoell' alma che destasi ' 
Ailor che il corpo dorme » 



. .. . 1 . .- * ì 

}» •ili j jJI 1 
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Elsa il fatai consfiHttù * 
S^ accorge esser àotpééÒ , ■) 
B del compagno intdMiiido' 
Alleggerito il peso • 

Vìi. , .;. • . ■ . 

Agii si muove e li b tra ' 
Sé guata e si vezzeggia '^ 
Cbme possente despotli -'' '. '"o-) • 

Nella dorata reggia • 



:i<.'- • >:« 



A mille opre magnanime 
Tolge i pensieri vdói r ' 
Talor gli spirli ell^ eccita 
D^ irresoluti eroi . 

Al pio figlittol di Veoei^è 
Severa alzò quel grido ,- 
Che la Sidouia vedova 
Te' abbandonar sai lida • 



• ■ 

• ■/. ..• i 
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Sovra Numida coltrice 
Parlando al cor di Scipio 
Della virtù più rigida 
Il destinò mancipio • 

Ma non la sponda Italica 
Te , illustre Donna • aspetU 
Di rea fortuna il turbine 
Invan per te saetta i 

Tu di Sofia , e di Pallade 
Versatile cultrice 9 * 
Più dell' intonsa Apolline 
De' YaU animauice : 

Quali nel sonno placido 
t>gg0tti avrai d' intorno 9 
Fin <^e non vien Lucifero 
Àà- annunziare il giorno .' 

« 

Certo vedrai nel circolo 
Delle geniali sere 9 . 
Le vereconde Grasif 
Te corteggiar primierv • 

E 1 dotti amici estatica , 
Come gli Dei da Giove ^ 
Da' tuoi concetti pendere 
Non mai sentiti altrove • 

Dunque V idee , che V anima 
In te coDcepe e figlia 1 
Dal labbro tuo 4' adornino , 
E destin meraviglia • 
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Fórse !• Gfeea AspaM» 



ALLA 

TASàGLORIA 



Ual sen profondo e gravido 
Deli' incorporea, menle 9 
Che dell' accolte immagini 
ISeìV agitar possente 
Di mille idee poi figlia 
La varia ampia famiglia j 

In sembiante di femmina 
Un tal fantasma nasce, 
Cui 1' Ambiùon coli' alito 
Porge alimento e pasce , 
Cui 1' Amor proprio appresta 
Or una , or altra vesta . 

Ne in tant<e forme Proteo 
Cangiasi , allor che tragge 
L' orrido armento al pascolo 
Per le Carpazie spiagge , 
In quante guise sembra 
Freigiar 1' aeree membra . 



Talora in volte rìfjiàm 
D' un serto il crine ha cinto 
E dispiegando il Codice 
Oa Tirannia dipinto, 
I cenni e gli occhi gira 
Sai mondo che sospira • 

D' armi tra i lamfu fulgidi 
Mentre talor grandeggia , 
Su monti di cadaveri 
La barbara passe^ià y 
E terge i suoi sudori 
Con sanguinosi allori • 

Ad Alessandro , a Cesare' 
Forse cosi comparve ; 
£ gli animosi spiriti 
Dietro mentite larve 
Traendo a stuolo , a stuolo , 
La segui taro a volo • 

Indi alla Dea fantastica 
Nel dì del proprio scempio ^ 
La Itberlade »n lagrime 
A forza eresse un tempio > 
E le Provincie dome 
Le dier di Gloria il nome. 

Talvolta avvien che placida 
Vegliando a' gravi studi , 
Ampli volumi in volgere 
Impallidisca e sudi ; 
Con questo aspetto ancora , 
Alletta ed innamora « 

So/. Fior. ,g 
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Che a leixratte sen «orroao 
D' opinion gestite y 
Le turbe de' filosou , 
Squarciar tentando ai^d^te 
Di natura e del cielo 
L' adamantino velo . 

Talvolta un raggio involane 
Al favoloso Apollo j . 
E la dorata cetera 
Pender si fa dal collo : 
O qual da tutti i lati 
È il sussurrar de' vati I 

Eppur , sebben quel povero 
Don che da lor si toglie , 
Sia forse un ramo sterile 
Che abbonda ^1 di foglie y 
Eppur , per van desio , 
Son tra que' folli anch' io . 

Né voi leggiadre e morbide 
Figlie d'Amor^ sdegnate 
Ardere incensi , e vittime 
Svenar con man rosate 
Su molle altare a quella 
Che Dea d' eroi s' appella • 

Poiché 1' eburneo pettine 
Quando ponete al crine 9 
Di cuori imbelli e semplici 
In meditar mine , 
Sembra d' Amor consiglio 
Ma pur di Gloria é figlio • 
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Così si fa auest idolo 
D' ogni desir la scorta j 
E nel l>i«zarro Tortice 
L* umaniUi trasporta , 
Che ne' progetti sui 
Pensa ed agisce in lui . 

Ma qual di fiamma fatua 
Fera! luce funesta 9 
Qual vuota nebbia ed umida 
Che in cupa selva arresta 
11 passeggiar tremante f 
In forma di gigante ; 

£ tal la Diva enfatica • 
Tosto è nel nu]la ascosa ; 
E ailor che giste al tumulo 
Sapete mai qualcosa 
Resti di voi | di lei « 
O saggi t o semidei ? 

Riman di poche sillabe 
Un brieve e kiudo accento ; 
Il di cui suon dileguasi 
Più ratto del momento , 
Se noi ripete un eco 
Dal monte , o dallo speco « 



ALLA gÌGNORA; 

?;UGÈNIA COCCHI 

I 

ORA BELLINI 

DILBTTANTB CBLBBR ATlSSIMA 

DI CANTO 



L' A.&ai01!ff A 



Di 



4va amabile , poafente f 
Delle sfere alunoa e figlia , 
Teco yìen soavemviite 
Il piacer , la meraviglia , 
MeDtre vai scuotendo 1' ali 
Tra i sensibili mortali . 

Tu che , ognor serena in frooie f 
Rechi air uom ia {rfoja ^ e sei 
Di buon nettare quel fonte 
Che più prezzano gli Dei , 
Deb! t' ascondi in quella cetra > 
Che il tuo nome inalza all' etra • 

Nelle antiche età primiere y ^ 
Dì traea la gente scabra 
Non dissimile alle fiere , 
Ma col suon delle tue labbra 
Ispirasti ai rozzi petti 
Molli cure e dolci afi'etli . 
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Era Amore vm nome ignoto 
A quel secolo ritroso^ 
Sol Natura con ttn molo 
Improvviso , impetuoso j 
Affrettava estremo il fato 
D* an piacere appena nato • 

Non parlava ancora il ciglio : 
Collo sguarda laoguidetto : 
Non d' insolito vermiglio , 
Si- vestia 1' occulto affetto ; 
Né due labbra il Tarco aprirò 
Ad un tenero sospiro • 

Ma serpendo a poco a poco 
Dentro il sen le armonicir onde , 
Ne' recessi di quei loco 
Penetrar dove s asconde ^ 
La cagion degli animati 
Sentimenti dilicati • 

Allor fu che ì* occhio apprese 
A versar per gioia il pianto: 
Palpitare il cuor s' intese 
Per diietto , per iocanto ^ 
Segni pria c(ìe 1' alma avvezza 
Die per tema , o per tristezza • 

Allor fu che un volto' vago 
S' apprezzò ^ mi i rossi , e piaccpie ; 
Sull idea di bella immago 
Un desio dall' altro nacque , 
£ il de;»tino degli amanti 
Ebbe mille e mille istanti* 
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la quel dì die il pie inoyesli 
Ver le ruvide capaiiiM g 
Annuoziar che tu giupgtAli 
Le ioeguali inteste c^une j 
E peoouto «tuoi «AQoro ; . 
Tacque pria , poi «cipUe tt9& coro « 

Alla nuoira m«ledi« 
S* acchetar gli sdegai e T ire ^ 
liti feroce Tiranoia 
Parve tutta impietoalre ^ 
£9 le man àk saague intrise 
Crudeltà fé' plauso j e rise • 

Fé' per V aria ripercossa 
Il dolcissimo coocento 
Mille giri , e die una scossa 
Alle porte del Tormeoto ; 
Quel sorpreso il collo stende , 
Più non s' auge, o i lai sospende » 

L' ombra trista dei cipresso 
Si rischiata , ed è men greve ; 
Ed il Duolo , il Duolo istesso 
Già s' allegra lieve lieve .* 
Già la timida Paura 
Morte guata ^ e s' assecura • 

Ah che il cielo un don più raro 
Di tal Diva non avea ! 
Se si tocca , ed ecco a paro 
Brilla il cor , T alma si bea ^ 
Ei percuote , ed ardou mille 
Di poetiche faville , 
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Ma qualor SMcde mastra 
Degli sceoici prodigi, . 
Quanta mai (ui)4« mui destrfi 
FÌDti iiascopo prasiigf , 
Gbe al gentil musico imparo 
HAnno immagine del vero ? 

Chi mai vide il bel #o£^iorno 
Dell' estinte ombre feliciT 
Pur 1' aurettej^ii cbi^ro gioruo , 
Curi e dmtte incenlatricl 
Mosse in uà da' cenni suoi 
Fan sentir 1' Eliso in noi» 

Puote è ver di rose e gigli j 
Femminil leggiado impasto | 
Ai più ruvidi consigli 
Muover guerra e far contrasto : 
Ma non tutto vince e spezza 
.11 poter della bellezza . 

Pur «e bocca porporina 
L'armonia nel. canto muove y 
Cuor di tempra adam^iupna 
Quando mai s' intese , e duve - 
Alma gelida fu viita , 
Che non ceda , die re)»ista ? , 

Colà nacqoe in »eno a Ifluru 
Vaga iiobil giovinetta. 
Che in mirar la |>i-im'< aurora 
Fu alia Dea cosi diletta , 
Ghie le in (use in ugni palle 
1 miracoli dell' arie . 
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Di tal voce un don l« feo 
' Qual Yiao^ gli angeli «ul polo ; 
E dal di che il Tracio Orfeo 
Cadde in ira all'* ebbro stelo • 
Di costei non sciolse fiato 
SiioD più dolce j suon pia grato *• 

Tolti i bei teneri modi , ^ 

Per cui 1' alme signoreggia , 
Le additò , inostrolle i nodi 
Onde franca ella passeggia 
Mei diflSicil laberinto 
Dell' ariuouico recinto • 

Il sereno dell' etade 
Ha con lei Ebe diviso j 
Quel cbe incauta ^ e persuade 
Le die Venere sorriso , 
E nel volto suo riduCte 
Son le Grazie tutte tutlel 

Or se Eugenia il canto desta , 
Ed in gruppi ascende e vola , 
A chi 1' ode a un tempo arresta 
Con il moto la parola ^ 
Poiché in e>tasi rapita 
L' alma obblia d'essere in vita • 

Ma se in gravi , e care note 
Placidissima s' aggira , 
Serenar Eugenia punte ' 
Giove istes5o acceso d' ira , 
Mon che render giocondo 
Quanto v' ha di tetro al uioudo . 
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Va così 1' acerbe cure 
Dolcemente addormentando ; 
Che nel sen di grotte oscure 
Men sabitò è tt Sonno ^ aunndo , 
Molle il crin d* onda Letea 
Giace in grembo a Pasitèa • 

E seppur d' umana spoglia 
Rivestir sua diva forma 
L' Armonia talor s'invoglia > 
In Eugenia si trasforma ; 
Ed Eugenia , se il desia , 
Si trasforma in Armonia • 
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ALLA SIGNORA 

FORTUNATA FANTASTIQ 



1 PUETHSS4 

TUA GLI &BCADI 
TEUmA PARAS5IDE 



ENDECASILJBO 

SCRITTO DA COfiTONA 

' irrendi la DelGcB soave lira , 
E un Ze0retto vaDui-ceruleo 
Arresta , o celebre , saggia Temira ; 

Guidai per 1' etere più puro , e intanto 
Fa' cbe ari un solco , per cui volubili 
Scorrau le ariuonicbe uole del cauto . 

Poi quando tremule Titanie stelle 
Fan serto al carro di notte ombiil'era , 
Col lume ingenito clie k f» belle , 

E tu spoDtaueu carme sprigiona 
Da quel cauoro labbro mcUiiluo , 
Cile Greco nettare deliba e doua . 

Tscciali le Veneri a pianger pronti! {*) 
Sul mesto plettro d i Biou Uebile : 
Parlia le Giaiic d' Anacreoule . 
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E i vèrsi rapidi come 
Dalla lua bocca per gir 
Verso ta vacua segnata 



Ciuto di Teli 



Del I 



d pie levìssiino 
siieuiio come baleDO ; 
uOD mormora il tiion lontano , 
speco fremendo s' urlano 



Le belle immagini commetter puoi 
Per lungo IraElo da Florn a Conto ^ 
Sali' ali lucide de' carmi [iioi . 

Già curvo , estatico , m' aviesto , e peùdo , 
E colla traccia del fido Zaffiro 
Cbiaro dolcissimo il suou ne intendo. 

Già r oeclii~torbidii Eriune , panni , 
Cbe me non guati più mela itcon ica , 
Che sia Taen rigida , che si disiarmi. 

Cose a te facili chieggo , o Temira : 
Tronca 1' indugio , e a oprar miracoli , 
* Fiondi la Delfica soave LiiH . 



IN LODK 

D 1 

GALILEO GALIEI 



SCIOLTI 



■Lia ir ampio Globo ^ e dal non ni»i falboe 
Ole in iriaii ti sia inisurator compasso 
China , o del cielo abilairice , il guardo 9 
E un lampo sol di quella pura luco 
Qnde per tante Stelle che d' intorno 
Ci Gamiiicggijin , più fulgida e serena 
Porli la IVuote , e gì' iuolTesi rai , 
Fa* che strisciando l'estro mi ravvivi 
E di te mi rieinpia . Urania bella 
In questo dì che là sul Tebro antiquo 
E di vati , e d' Eroi padre fecondo 
Del tuo più. glande alunno alto risuona 
L'egregio, e ancora inviolato nome 
Dal Tempo edace che inabissa e cuopre 
Neil* onda biuna dell'eterno oblìo 
Con la memoria lor Cittadi e Regni • 
Forse avverrà y seppur 1' onevol ombra 
( Siccome i' credo ) al fianco ti s* asside 
Btata nella dolce melodia 



Delle armoiiicbe gTeté , BelP .imtneoto 
Lume degli astri , e ia fuo saper beata; 
Che taa mercè da questi rozzi carmi 
Sdegnosa non s* arretri « ed arrossisca • 

Ove il genio iromortal scoperse il fonte 
Di quei tesor che invaa cercaro i saggi 
E d' ]^itto I e d' Atene , e di Stagira ? 
Chi gli adattò sngli omeri le penne 
Atte a varcar con instancabii moto 
Tutte dei polo le inaccesse vie ? 
Ah cti9 la cauta , é di m Uteri raga 
£conoìna natura, f a' suoi Tolumi 
Certo P intatto vel scisse , le cifre 
GV interpettò , nei generoso corso 
Diede allo spirto robustezza e lena • 

Dopo un profondo consigliar di lustri 
Con sua mente animosa , eccolo in meno 
A Fiora di sua cuna ancor fuperba « 
£ in faccia al Tosco generoso Prence 
Sparger dottrine e veritii sublimi , 
EsTtlnppar dai nodi anco t yetusti 
Intricati astronomici sistemi • 
Tutte del moto le diverse leegi 
Conobbe ed tssegoò « Come de' gravi 
Ogni pesante massa inclini al centro , 
B come il centro lor sia nella terra • 
Qnal de' raEgi non suoi facciasi adorna 
La nemica d* amor triforme Dea 9 
E quale altra s' aggira, ed altra stassl 
Delle notturne tremule facelle 
Su per 1' azzurra ed intangibil volta. 
Sicuro dimostrò . Vedilo cimato 
D* angusto e lungo tubo u' son raedùuse 
Di concavi eristaiii , e di convessi 
Le terse ad arte collocate ruote ; 
E raGcagliendo nel ratondo foro 
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TiiUi dell^ occhio i diver^^enti ▼•ai, 
J«a visiva virtù crescer di forza : 
E acuto splorator dell' alto Empirò 
Lo spazio immenso popolar di stelle* 

Iiivan r Acbea relìgioii si Giise 
Giove rettor dell' iticoncusso Olimpo 
r>ai legge a aumi, e sterminar giganti 
Dì fulmine trisulco armato il braccio ; 
^^'li' ei si vedeva inonorato e solo 
Girar col vulgo de' minor pianeti 
i)* intorno a lui , che con sua forza il tri 
Su per 1' aer cadente i e allumh il die • ' 
Ma ben tosto ii divin saggio di Plora 
Al maggior degli Dei rese il decoro : 
Ecco che scuopre le Medicee Lune 
Pronte a sfeguirlo per 1' etereo corso 
Come degne di lui fulgide ancelle* 

Oh sapienza eterna ! Oh d' infinito 
Poter maravigliose opre stupende ! 

Cu detto aaimator ia terra , e i cieli 
Trasse dal nulla, e alle create cose 
Tutte die forma e vita , e moto impresse; 
Oiran sull' asse lor raggianti i Soli 
Per I' orbite segnate : o lungo o brei^e 
Compion 1' esatto misurato viaggio 

I lucidi Pianeti j in truce aipetlo 
Popò un lungo cammin tarda si mostra 
Di sanguigno splendor cìnta la chioma 
O la vibrante minacciosa coda, 

K torna a spaventar regni e regnanti 
L* utra Cometa enorme. Anco 1' i stessa 
Stellata sfera ave perpetuo il moto • 
Eppur fra tutta la perenne , inquieta | 
Uoiversal vertigine dei corpi , 
Cui 1' esser die quelT urto onnipo>»ciile 

II terreo Globo immobile giacea 
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Quasi rifiuto tiI dell' universo. 
Siìsrn impolcttti earditir sognati 
Sempre teu»ce e fisiso > alla pbmDte 
D' attrazione insnp^abil forza 
Resistere piiren ,' nel (grembo inerte 
Gemme chiudendcf è irtutilf metàlif, 
£ lutto ciò che di' riccho^zza* b^ tiònìe , 
Esca e <5*lgton d' cftértif odii , di itim^ 
E d' impUcnbil guerra , e alfia di morte , 
Air uom rampante , che vaneggia ed erra' 
Dietro vuoti fantasmi e vane larve . 
Ma dal saggio Toscan destata alfine 
La mole fu cui I' ocèan fa cerchio 
Dnlla vetusta ignobile quiete . 
Stupir le m«nti addormentate , quando 
Con annuo ìnsit^me e con diurno moto 
Vidcr la terra divenir pianeta , 
K al creator con. gli a^tri , e con le stelle 
Inchinarsi devota , e fnr corteggio. 

Deh se il vario di Pindo eletto stile j 
Siccome piiote or dolce ed or sublime 
Cantar ó' amori e celebrar gli eroi , 
4[]osi potesse in calcoli profondi 
E in .arcane algebra tiche figure 
L*ttrroonica temprar Oircea favella, 
Oh qual tesser vorrei nobil corona 
Al divo ins;egno del saver maestro , 
E che anco ave in ParnHSo alto un scanno! 
M^ il dica pur se quando piacque a lui 
Farsi ceo^or dell' immortai Torquato , 
Rammentò le sue cifre e i suoi ci is temi ; 
Dical non men I' immensa Urania {stessa 
Allor che vaga per gli aerei chiostri 
E con certo compisso il ciel misum , 
Se la melliflua cetra a un ramo appendo 
liei mirto verde più , che abbia il Permeas» 






E gli alti sensi ìq auree voci schiude* 

Oude se ali' aaljrpnomico linguaggio 

L' apollinea Testudo invau s' accorda , 

Battigli udir delle sue laudi il sommo 

Là tra 1' omlre lieiici i^ meuo assiso 

Dei duo cui fu lestauratore , e duce 9 

L' alemanno linceo (1) > 1' aoglo Newtòno 

(1) Copernieo* 
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TUTm LE CRÉATURE 



ODB LIBBRA 

L'ai?' alto Empireo 
Gli Spirti Angelici , 
Dall' Orbe Tei reo 
Gli enti moltiplici , 
In suono* ani voce 
Dovunque attestano , '><' ' 
jphe il Dio che domina - 
* solo ed unico , 
Un l' ineffabile 
Suo nome ancor • 

lu suono univoce ec • 
In termi nabli i 
Sono i sentieri I 
Cbe l' orme segnano 
Del tuo saper • 
Quei che penetrano 
Ne' lor misteri 
Agli altri narrano 
11 tuo poter • 
U tutto pendere 
Yeggion da Te; 
San cbe sei 1' unico 
lore , e Re • 

In suono univoca ec • 
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I cuor , che pensaiio 
Sovra il creato 
Trovan che ogoi essere 
Menir' h cangiato 
Solo uiJHftriabtl». # * 

Sempre sei Tu • 
Con peso e numero 
Quei che le cose 
Possente ed arbitro y 
Formò , dispose , 
D'un Pastor provilo 
La destra f^ .' 

In suono univoce ec • 
Fine e priucipio , 
I9e danno il segno 
£ r Austro e il Borea , 

E d' onde ha regno . 
L'astro che illumina , 
£ d' onde è assorto ., 

Fidi il ripetono / 

L'Occaso e l'Orto; 

£ in senso unanime 

La terra , e il Giel • 

L' un dal Sidereo 

Luogo sublime j 

L' altra dell' inOme 

Più basse cime , 

N' è testimouio 

Sempre ledei . 

In suono univoce ec 4 

V unione e 1' ordine 

Da Te deriva ; 

Dee sempre esistere 

Tua luce viva ; 

Le cose a perdersi 

N' andranno uu dì • 
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Per ciò da ogni essere 
Che fu creato , 
Sia l' ioeffabile 
Glorificato ; 

Che un Padre è 1' unico 
Che gii nutrì • 
In suono univoce 
Dovunqua attestano 
Che il Dio che domina 
E' solo ed unico ; 
Un 1' ineffabile 
Suo nome ancor • 
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0«TESQ«1E" 



.JU^POUTATO 
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VERSI iTJiUàl^l 



0»S8Ciéft3<» 



PEL 



TRADUTTORE 



Si Tempiodi GnidadeWimmorlal signpr di Man* 
ttsguieu abbastan za e' insegniti che f»U scherzi an^ 
Cora degli uomini grandi sono diegttal pregio che 
le opre piti sensante e più serie. Questo leggia* 
dri SSimo poemeiio sembra dettato dalle Gratie f- 
stcsscy cileno non furono spaventate dal grave so* 
pracctglio del profondo Scrutinalore delle leggile 
dal tjgido aspetto del Censor dei costumi. Il sem* 
pi ice ^ il vivace j il tenero^ ed il maestoso^vifor* 
mano per entro un tal misto^ che sorprende e che 
incanta. , 

Piccque al èelebre autore^ per non so qual bìz* 
narra ipotesi ^spacciarsi di questa operetta tradui" 
tt)rc^ e la fece derivare da ^reco fonte .forse con ciò 
volle darci ad^ intendere j che il f^enio francese è 
l'erede del genio greco j e che piti d'ogni altro sa 
utuservarne il carattere^ e ne sunilawri presen- 
tare quanto egii stesso da quella rara delicate zza y 
di cui sparge il suo mirabil cornifoni/nento^ volle 
potere con tal finzione ^senza offesa della propria 
modestia (*), tessere un elogio al lavoro ^ clic 

(*) Ce petit. Roman est une espèce de tabLau, oà 



invidia desierìa nella tenera Saffo ^ e nel nè9f* 
bido jénacrtonle* 

Qual meraviglia^ che abbia penetrato un cuor sen' 
sibile <f che t^ial grado le cure alle Muse avverse, si 
sente trasportato con forza aW italiana poesia ?Dal 
momento che mi giunse sotto l'occhio ^bramai con 
ardore veder qnal comparsa facesse con adattate 
italiche vesti la piti leggiadra fra le produzioni 
francesi» Ali posi perciò aW impresa ^chesicrede 
facile da chi non la teniaj di far ne iit versi libc' 
ri la traduzione • 

Dovrei qui dare un^ idea della maniera in essa 
da ni*! praticata^ ed autorizzarla con i precetti 
dell'arte /ma pers naso che questa mia dileUevoU 
Jatica^ non già la pubblica Itice^ ma vedrà l'a*^ 
spetto benigno di un rislreto numero di amici; 
questi non si prenderanno cura di una prefazio- 
ne^ che niun merito accresce a quell^ o pera ^ che 
per se stessa è buona, e niun dijetto ricttoapea 
quella che per sua natura è malvagia. Es^if^kuf* 
pagheranno di ciò^ die il mio debole spìrU^na 
potuto lor dare^ ed lo sa >'o contento ap pieno ^ se 
avrò loro procuralo in (piesla mia traduzione una 
parte di quel diletto^ che mi procurò l* inimitabile 
originale. 

i' Oli a peintfa\fec choix, les obiets les plus agreahUi* 
Le Public Y a trouvh des idèes riuntes, une ceriaine 
magnificence dans les des<jtiptions,de sa naiveikduM 
lessentìmjns. Il y a trombe un caracière originai^qui 
a fuic dcinander uiix Critìqtics quelen è toìt le mo- 
dèlc;ce qui da^icnt uh grunaeloge lorsque l'owtrugt 
h*est pus mepvìsuble d* aillcurs.Moiitesq' Prwfa^fi *tm 
Tempie de Gnuìdc», 
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Iloti sempre in Pafoi e i» AmaCuntft i ^oriM 
Trae la Dcii del piacer Venem bella ; 
Ma piM rasaembra a lei grato aoggi orno 
E più le piace il. tuo diletto Gnldo • 
Baro^.^ilivieu clie dall' Olimpo scenda 
£ in|)% p4i|>ol di Guido il pie non posi ; 
E tanto Odiai le IWlnnate genti 
ILrniio a tal vista le pupille avvez2e ^ 
Che iion risentoi» |>iii quel sacro orroro , 
^'Mit la pre:ienz» iiVpira degli Dei • 
Taltir si. cela entro dorata nube , 
Ma b».<^a solo a r»VTÌsar Ciprigna , 
*^Met cl»e I sensi rapisce odor soave , 
Cile trauBiiifia il suo crin stillante aTn'brosva • 

in ine/.zu » un piano la Citta risiede 
Su cui propi/.i in ogni tempo i Numi 
Largamente \et's»ro i doni loro • 
Ctilà bi g(MÌe Piiisavera eterna : 
Fcitil quanto esser punte il suol felice 
1*1 evie II >é* avido cor tutti i desiri : 
t'n verde pa^co » milUi gl'assi ® mille 
SaL Fior. %o 



L'abertoso sno {grembo offre e dìspleg» , 
fi sembra che colà reguioo i veoti 
Per di la tur con tremule ali intorno 
De grati fior gli spiritosi odori . 
Ivi si eterna degli Augelli il canto , 
E dolce i boschi pur reodoo tal suono , 
Che armoniosi sembrano e canori : 
Seorron cento rusceHi mormora udo 
Pe' vasti campi; un tepido caloie 
Tutto feconda , e V aere Ulehso 
t)i dolce Tolutià rie n» pie il .•>eno » 

Poco distante alla città si vede 
Sorger di Vener 1* A*»'orosn irgj;u • 
Ai diffidi lavoro il Dio di L«niio 
Pose primiero quella mano istessa 
Cou cui I' inganno ordì clie.ai nitm» in foccia 
L:i nuda moglie espose , e si ercdco 
L' infida raddolcir , che acerba € fier» 
Il crudo affronto rammentava accora • 

Qual sia quel bello otid' e il Palagio adoraoy« 
Nò , descriver non so ; voi Grazio industri f . 
Che lo .«apeste far , voi lo ridite • 
L' Oro j il Zaffiro , il lucido Dranfiante 
E l'acceco Robin per o^iii parte 
Si veg^iun scintillar » » . ì\la dove , folle » 
Trascorro invau ? così di sue riccheuc 
Il pregio sol non il suo bello io pingO • 

È \* edifiicio cii condato attorno 
D' incantati gi.irdin ; Flora e Pomooa ' 

Le cultrici ne sou : le Ninfe loro 
E piante e fi«)ri ad educate intente 
Spendono i dì . Cola rinasce il frutto 
Sotto la man che il coglie , e a un tempo islasie 
Al nuovo frullo nuovo fior succede. 
Qualor pa:iseggiu iu mezzo a Gnidie figlie 
Ivi Cipri^ua i ed luuamoro il mondo 
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Sembra iMt torti foltfggwoii iclierzi 
Che ^i Orti d«tisiiMiì , e T ordin vago 
Deggiatio Kovvcrlir: ma una »ecr«ca 
Virtù chtf Muta agiteti , io non so come. 
Tutto a no volger di ciglio ricompone . 
Talvolta il rimirar Venere alletta 
Le naturali semplici carole 
Delle Guidie Dooielle . In meExo a loro 
Erran le Ninfe sue minte e confuse i 
E in quei giuochi la Dea prende tal parte 
Che la sua Diva maestà deposta , 
Fra lor si asside e rou piacer rimire 
Regnare io un nei semplicetti dori 
Perfetta gioia , e candida innoceoca • 

De lungi appar vasto ed amene prato 
Di fresche erbette e di bei flor dipinto* 
Quivi a(d ornarvi il seno e 11 crin seu viene 
Gol suo fido Pa«tor le Pastorella « 
Ma ciò che all' odorose ampia famiglia 
Ella tolse « il più vago adornamento 
Sembra all' amante ; e nel felice inganno 
Crede che Flora eoo la mano amica 
Per lei soltanto ivi disposto 1' abbia • 

Per meato al prato delizioso e vhsto 
Passa il fiume Cefeo col pie d' argento j 
E mentre mille tortuosi giri 
Forma nel corso e inumidisce i fiori / 
Le pastorelle fuggitive ariesta»: 
Me sperin liberta , se- agli anelanti 
Amorosi l^nstor non donan pria 

I promessi da lur teneri baci • 

Se mai Ninfe le^giiwl re avvieu che il piede 
Muova n presso a quei margini odorati | 

II fiume arresta il oorso , e la fugace 
Onda che I' altra o^uurn' iiiealnut e segue , 
Trov» c]fu;ir uij(ij cÌh.^ ristagna e tace . 



Se poi talana «ntr« a* Moi fr«iclii iim^ri 
Le ìd fatte membra àfAdu 9 allor ài icttu|Nne 
Più fervido ainatoiye e m lei d'. luloriio 
Gira coi flutti latfcivetio e «clivr/a « . 
S' elsa talcN'a dal inudCoiMi foudb , . 
£ la Niufa uolaulie avido ftiiiiige 
Con molli braccia , la rapisce e Tugge • 
Id piauto allor le Umide compagne 
Sciolgoosi ; ma 1' amante » fior^ell' ac«|«É 
La softieo lieve lieve e pago e lieto 
Di UQ COSI dolc^ incarco ^ il caro belio 
Seco uè por^ e fa iornèo miII' oude • 
Ma giunge al6a quel riocreeoevol Ipuato-^ 
Che abbandonar la dee > cou passa ieul9 - 
Allor 1' adduce a riva , e riconsola 
Le palpitanti ancor meste compagno 

Vicioo al |>ratA> evvi di mirxi un 
Le cui leggiadra bf n disposte vie j 
Forman mille intricati avwlgimenti 
Yengon quivi a mirrar le pene loro 
Gii amanti afflitti e il duoi si " 
E amor gli ti^ne a bada ^ e gli conduco 
riei sentieri, più taciti e segreti • 

Sorge non lungi un bosco antico e eacro 
Ove raggio di Sol penetra appena • 
Querce annose che sembrano iounortaii f 
Ergouo al Cielo le superbe cimo 
Alto così che non vi giunge il guardo • 
Religioso orrore a chi s' inoltra 
li petto assai : sembra che questa fbaio 
La prisca abitazione degli Dei , 
Mentre dal seno della madre antica 
L' uman germe sortito ancor non era • 

Giunti alla Ou jdeli' orrida foresta 
Al tremolar della diurna luce 
Piccolo si dÌ4ccroo agevsol Colle , 
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S« etti 'l Teoi|i|ìo di V«Der« risiede . 
fion ha di i|iiìbìU 1' Uoivérso iutiero 
Luogo pia rispeiUbile ,.e più facro • 

QiMflo è qa^l Tempio in eoi la prima 'rolla 
Tide Ùprigoa il fortuDato Àdooe' • 
DelPaluia Diva loiìughiero tosco 
AiBor «lillÒDel «eoo: e che ? dicea , 
Deggto amare uà morte) ? ahiin^ ! già sento 
Che V aclpri j mio cor , Altari e voti 
Più Doo sacriusi a me j più ben ha Goido » :. 
Guido Nume cop ha solo che Adone • 
In cotal luogo ella adunò gli Amori 
Allor che la.puogeute aitnti disfida ' 
Piccò l'altera. 9 e consultar .gli volU •! .• 
Dubbiosa fu se Venere dovea 
Di un tII pastore esporsi njida al guardo • 
lli^olse alfitt ; e sciolto il biondo crine 
Alla cintura i al. seno uu vel ne Tea : 
I^ Ninfe sue ì* aspersero di odori • : 
Sdegnosa in atto il proprio carro ascesa t 
K ai bianchi Cigni il roseo fren scuotendo 
Il voi ratto spiegarOi e giunse in Frigia • 
Stivasi il pjisture) fra Giuoo , e Palla > 
lucerlo auqpr della beltà d' entrambe^ 
Quando la vide • il suo ferito sguardo . 
Errò cupido in lei « e. in lei morio: 
L'anreo pomo cagion di tanta lite 
l)i Vener cadde al pie: parlar volea , 
Ma il disordine suo meglio decise • 

Quivi sen venne con la madre accanto 
L:i giovinetta Psiche allor che A mone 
Volando inturno alle dorate volte 
Amore i stesso fu sorpreso e vinto 
l>.i uu sol di qu^i tbigoreggianti sguardi • 
Senti pertanto il dispietato arciero ^ '. • , ■ 
Tatti I mali y.ch' al fa jMffrire altrui • . 
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Or conprendo • gridò « coni' io fiiHìici ! '* *'' 
h' arco e gli «trali ahi l sostener' ndu hoalifì} 
É cadde a Psiche iti'sieiyo-. Ab! 'disse' ari lortf 
jSeatò ohe amor -sol dei' diletfo è ti Naiiie • 

Attor che dentro al Tempio fi |>iè>i pòoe 
Aisenle il cor certo decreto iiicàoto- 
Che unqua -ial>bro mortai spiagar ison puoUS 
V almii'in estasi tal -rimau rapita 
Che non provan i' eguale i>numi istessi - 
Sol chiO del Ciel nella bea U Sede . 
Quanto natura ha in se- di piÀ ridente 
In varie e vaghe-' forme k quivi unito 
A ciò che di più nobile è pia degno - 
De' Numi P arte imuagiimr poieo • 

Dubbio non v' ha j cht un iininortal penàello 
Tali vi- eblorì vaghe pJMure , . - ^ 

Clic spiranti elle son « se agli occhi il' credi • 
Di Vendere il- oatsl pinLo si vede 
£ì io «liipor dei ftpeltaloii Numi . 
Il disordine appar che la scompose 
Quando vrdicsi nuda } e quel poiloré 
Che tra- le Grazie il piioiu luogo tiene* 

Di Marte e della Oiva i plinti amoi'i 
Discuoprousi non ineu , l« nianaiiidustre ' 
Delineo deU' armi il Dio Teroice - 
5upeibaiaente nel sjlio chi io a»siso • 
Scorre la f(»ma e vola ad esso inioruo ^ 
L' iiiesoiabil morte ed il -ieri ore 
Precedono i de^trier CM4do-spiim;iiiti * 
Oià la zuffa ei penerà e iti deiiMi nube 
Di polve involto «I guardo già >'• invola • 
Vedesi altrove il fiero Nume isleiìso 
iSul fiaueo riposar laiiguidninente 
Sovra UU' letto di rose. E^,\i sorride 
A Venere . Un- divino ii;certo rag|;io , 
Che Alarlo ù» ravvisar (allo appena: . - ' 
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futossotio i PiAc«r. gliù'lhitde iotoufo 9 

y* ne cifigon gli amanti ; i lumi in sguardi 

Teneri si couToD^onQ: in sospiri 

r^r che esajioo .1' alme , è iii^ati snJo 

1/ uno ali' altro , ài gioia ebri e d' affetto 

Mon curaa più quei pargoletti amori 9 

Che in puerili seherzi errano» ibtordo • 

Cn separate stim^ e più -segrete 
h* abile man r««ppreseutò le iiozi&e 
hi Venere- e Vulcano, Ivi adunata 
È la celeste corte ^ il Dio ras^embra. 
Meu tristo ò fer , ma sta pensante e grave 
Come l' usato j il giubbilo comune 
La Dea riguarda ireddamente e tace • 
Con ne^iigeuza Uua sua man gli porge., 
£ par che in un la porga e la ritiri j 
Da lui iJtr<igi{e quei lordati sguardi 
Che ove diiclti i'ur giunsero appena f 
£ ver le grazie languida si volge • 

Altrove appar la pronuba Giunone , 
Alla funziotj del maritaggio iulenU: 
Venere eou la destra il nappo prende 
Per giur^ire a Vulcaud. eternai Cede. : 
2$(irridono fra ior gli accorti Pei , 
E il bnon Vulcano con piacei* 1' ascolta • 

Vedesi poi i' impaziente^ Nuine , 
Che a fot za U'ae la sua divina Sposa ; 
Ella si oppone e tal resiste a lui 9 
(Ihe d;i PlutoiJ questa sembrar potria 
La Siciliana Vergine rapita • 
Ma Venete in mirar , qual è quel ciglio 
Stolto cosi « che Veiier non ravvisi / ■ 1 . 

Si soorgc ancor quand' e^ìi la sol lev» , 

Ver portarla sul tnlarno nuziale : . 
Ella si scuole , sciogliersi vorrìa . . :. > 

Italie robuste sue tenaci braccia n 
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Ciasc«iia Donua il pie rivolge al Tempio 
Per godere un sol di fra i gioroa .suoi 
Gli M«ple:»iii di colui che la desia ; 
K getU poscia dentro al Sautoarìo 
IH SII» ireoduta pudicizia il prezzo • 

Altrove lestrauitsre Cortigiane , 
Quai Matrone onorate, in pompa vanno 
Recando ofieite al Simulacro avante • 
Avvi per 6b laddove uomini vili 
SaDucbi fansi , e femminili spoglie 
S'avvolgon per servir nel Santoario ; 
Scolti ! così consacrano alla Dea 
Il sesso loro ornai perduto , e quello 
Cbe avei* noà puoo , se glud negò natura • 
Ma piacque a lei , che il popolo di Gnido 
Vanti un culto pio puro » e Quegli onori 
Richiede sol del Nume sue più degni* 
1 sospiri colà son sacrifici j 
E d' un tenero cor le offerte sono ; 
Ogni amante al suo beo tributa i voli ^ 
E come propri Giterea li accoglie • 

Ovunque un raggio di beltà rispleoda y 
Come Venere istessa ivi si adora : 
Percbè beltade è come lei divina • 
Con amoroso cor le Gntde turbe 
Corrono al Teinpio , e abbracciano gli altari 
Della candida fé » della costanza- 
Se v' ba cbi gema sotto il grave giogo 
Di rigorosa dispietata donna j • 

A sospirar vi corre : i buoi tormenti 
Stremano almeno.; e a?meii sente rinascere 
^iel cor la dolce lusin^liiera tipeme • 
Emm cbf % eglia alla propizia sorte 
Dei veri amanti , con le->|>ene loro . 
Dei suoi favori il don seiuprc misura • 
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invidia desierìa nella tenera Saffo ^ e nel ni9(f* 
bido jénacreonle* 

Qual meraviglia^ che abbia pene irato un cuor sen' 
sibile <f che t^ial grado le cure alle Afuse avverse, si 
sente trasportalo con forza aW italiana poesia? Dal 
momento che mi giunse sotto l'occhio j bramai con 
ardore veder qnal comparsa facesse con adatìate 
italiche vesti la piii leggiadra fra le produzioni 
francesi. Mi posi perciò aW impresa /^chesicrede 
facile da chi non la tenlaj di farne iit versi /i6e- 
ri la traduzione • 

Dovrei qui dare un' idea della maniera in essa 
da me praticata^ ed autorizzarla con i precetti 
delibarle, 'ma pers naso che questa mia dileitevoU 
jatica^ non già la pubblica luce^ ma vedrà l*a^ 
spetto benigno di un ristreto numero di amici; 
questi non si prenderanno cura di una prefaziù' 
/te, che lùun merito accresce a quel l' opera , che 
per se stessa è buona, e niun dijetto riettoàfe a 
quella che per sua natura e malvagia» Es^jf-^p* 
pagheranno di ciò^ die il mio debole spirltùTus 
potuto lordare^ ed io sa'ò contento appieno ^ se 
avrò toro procuralo in (pie sta mia traduzione una 
parte di quel diletto y che mi procurò l'inimitabile 
originale, 

V Oli a peintfUt^ec choix, les obiets les plus agreahUsm 
Le Public y a trouvh des idèes riuntes, une ceriaint 
magnificence dans les des<jtiptions,de su naiVetò d^ns 
les sentimjiis. Il y a trombe un caractère originaitqui 
a fj.it dcinaader aux Critìqacs quelen è toìt le mo» 
dèlc'yCe qui da^icnt un grana eloge lorsque VotwiHige 
n*est ptis meprisabU d*aiUeurs*Montesq' Prwfaefi au 
Tempie de Gnuìdcm^ 
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ilon sempre in P»fOf e io Amatont» i iporiM 
Trae In l>eii del pinccr Venem bella ; 
Ma pia rasaetnbrH a lei grato aoggiorno 
E pia le piace il. tuo ditetto Guido • 
llki«{«Ìdivi^u clie dall' Olimpo scenda 
R tni> V p«>pol di Guido il pie non posi ; 
E tanto o«ii«i le KMrlmiate genti 
I.I<rfino a t»l vista le papille avvezze , 
CMie iion risento» |»iìi quel sacro orrore y 
^*lir la pre^ienz» »>^pira degli Dei • 
Tulor si cela entro dorata nube , 
Ma b».«^» solo a r»vvisar Ciprigna , 
^ntì che I sensi rapisrc odor soave , 
Glie traininda il suo cri» stillante ambrosia» • 

In niey.zu » un piano la Città risiede 
Su cui propixi in ogni tempo i Numi 
Lnrgaincnte %ers»ro i doni loro • 
Cida %% ft'Mlc PiiiKavera eterna : 
FcjtìI f|uanto esser punte il suol felict 
INevicii A* avido cor tutti i desiri : 
L'u veide p»#co » mille greggi e mille 

Sai. Fior. %o 
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Dea di Citerà , un' altr» pnr dicea ; 
E d' onde avvlen che i \ua^ì ermi e teifagp 
Ricerco ognor ? che delle mie com|Nigne 
Fuggo i giuochi ÌDii)|leeDU , e i schei zi aliOffrt? 
Io amo forse • Ah ! se laluii par amo , 
Altri questo che Oafoi esser non paole • 
E gióvani e donzelle i dì fe8!ÌTÌ 
Vengono a recitare Inni canòri^ 
Di Venere in onor : cantan sovente 
La gloria sua , gli amoii lor cantaude 

Un Pastorel Gnidtan , che la sua Bella 
Tenero e tuffo arder per man tenea , 
Cantò così : Amor quando vrde<tli 
li di primier la tua vezzosa tisiche , 
Certo è che ti fenir gt' istéssi dai dì 
Co' quai tuttora anco il mio cor lerisci : 
riè varia fu la nostra sorte , • amore : 
Mentre gli ardori miei sentisti allora , 
Ed or non meno i tuoi piaceri io sento 
Fole queste non $on ; quanto pescrivo 
Vidi ed udii ; esser non punte inganno .' 
A Gnido io giunsi , e vi trovai Temira ; 
La vidi , 1' adorai , poi la rividi , 
E il mio fervido amor per lei s' accrebbe • 
Ond' è che seco , e sien mille a» ni e mille 
Seco a Gnido tranò tnttt i miei giorni 
E sarò dei mortali il più felice. 
Del vago teuipio le marmoree soglie 
Temira ed io penetreremo insieme , 
Me fia colà veduto oitrar giammut 
Un più sincero ed un più fido amante: 
Andremo insiem di Veuer nelU Reggia 
E mi parrà la Reggia di Temira \ 
Per quei spaziosi coloriti prati 
I più leggiadri Goti andrò cogliendo | 
E li porrò nel suo candido seno : 
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Forse condurla ancor mi fia concesso 
Per entrò alla foresta ombrosa e folta , 
Dove uu ientier con 1* altro ti confonde *, 
E quando ella smarrita • • • oh Cielo ! Amore 
Che inspira il labbro mio , odo che grida : 
Taci \ non rivelare i miei misteri • 
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V edesi a Gnido sacra ana spelonca 
D* alme Ninfe riceUo , e d' onde il T«ro 
Negli oracoli suoi la Dea dispensa • 
Quivi non mug(;e il suol sotto le piaote y 
Ne sulla fronte si solleva il crine ; 
Presaga qui non v' ha Sacerdotessa*^ 
Come nel Tempio Deifico , laddove 
Apollo di profetico furore 
Alla Verdine Pitia agita il seno : 
Ma ?»olo ascolta i supplici mortali 
Tenere istessa e non si prende a scherno 
O le speranze loro , o i lor timori • 

Giungeva allor la più incostante e vana 
Femmina che nel sen Greta nutrisse : 
£ circondata ella sen già con fasto 
Dalla vivace gioventù di Gnido ; 
Mentre a quel sorrìdeva , a questo intanto 
Moi murava in T orecchio^ e al tempo istesso 
Che il braccio d' un fea di sua man sostegno 
Altera a due^ seguitemi , dicea. 
Ella era bella ; iva con arte adorna ; 
£ di sua voce il variabii suono 
Era impostor , come le sue pupille . 
Oti Ciel ! qua! conlusioii destò costei ! 
Quai pulpiti prosar le donne amanti I 
Ella in alto si fiero al Nume avante 
Si presentò , che non parea mortale : 
Ma voce d' ira fuor dei santuario 
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Sortir s' udio: « Perfida come JirdÌMÌ 
PorUr , diceva ^ f^li «rlifini tuoi ■ 
Anco ladtiuve col candore io reeno ? 
Me la puiia ciudci già ti «ovrasta . 

Ecco, t'involo i tuoi fallaci vezzi 
E ripidi di dejiiri il cor ti lascio • 
Vanne : gli uomini tutti che vedrai 
Appellerai , n>a in vau ; da te lontano 
Ciascan «en fuj^gira come si fugge 
Ombra querula e trista a notte oscura : 
E alfin pìer daol soverchio a morte andrai • 
D* onte , di sprezzi e di repulse carca « • 

Di Nocreti venia , dopo costei y 
Una brillante cortigiana ; altera 
Parca che gisse per le spoglie opime 
Di mille amanti suoi • « Vanne , la Dea 
Diasele : se del mio florido regno 
Esser credi.!' onor , folle • t' incanni: 
Piaceri ^ e ver , la tua beltà promette 
Ma non perciò gli dona « Un ferreo core 
Tii covi in seno , e fra i materni vezzi 
Se aiico al guardo io t'olTrissi Amore istesso 
NÒ9 noi sapresti amar • Vattene «dunque; 
De' tuoi favori il don prodiga versa 
Su quel lascivo ed impudente stuolo ^ 
Che io uu tempo il richiede e il prende a schivo: 
Ya' 9 mostra lor que' vani allettamenti 
Che qual baleu giungono agli occhi appena 
E si perdon per sempre . Il mìo potere 
Tu fai prendete a vii : crollar tu '1 lai e • 

D' ampi tesori possessor venia 
cin opulente quindi ; egli esigeva 
Del ne di. Libia 1' annual trihnto : 
A lui Venere disse .* A che mi chiedi 
Ciò che sperar non lice ? ir> n il i»ori*«i 
Sebben tuUo può far la Dea d' Amore*. 
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Tu per amare , le belleize merchi; 
Ma perchè la le merchi amar noo puoi • 
ffoD fian pertaoto gli ammasMti argenti 
Inutili al tuo cor ; corrotto il gusto 
Ti renderan così , che a schivo avrai 
Il diletto maggior che dia natura a • 

pi Doride comparve un Giovanetto 
Appellato Aristèo; Gnido gli offerse 
La vezzosa Cammikia: il primo sguardo ^ 
Lo fece delirar; seotia pertanto 
Del suo fervido amor tutto P eccesso ) 
E alla cortese Diva in don chiède» 
Potere amar viepiù lasua diletta • 

« Io ti leggo nel cuor , Venere 'disse ) 
Amar tu sai : Gammilla è di te degna : 
Darla in sorte a un gran Re potuto avrei ^ 
Ma in paragon dei semplici Pastori 
Anco i Regi talor cedono in merlo « • ^ 

Allo speco famoso umili avente 
Ci presentammo alfin Temira ed io • 

« MmI mio regno non v' ha , disse Citerà , 
Mortai di te più fido e più soggetto • 
Ma che pretendi ancora ? lo non saprai 
•Render te più amoroso e più fedele | 
Ne so leggiadra più render Temira a • 
Ah 1 gran Diva esclamai, son mille a mille 
Le grazie che implorar m\ resta ancora .* 
Fa' che Temira , o Oea , solo a me pensi ^ 
Solo me vegga in ogni oggetto , e quando 
Dai dolci sonni suoi fin che hi desìi , 
Destila sol del suo Pastor V immago ; 
Tèma se io son vici» la lontananza , 
fi se lontano io sou , speri il litorno; 
E tanto agli occhi suoi gradito io sia , 
Che giunga a sospirar fin; quei momenti 
Che non passò col suo Pastora al fiasca • 
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J/ettosi giuochi al rariar d' ogn' «duo 
RinnovellaDo i popoli di Gnido 
Per la bella à* Amor madro CiprigDa : 
Corrono là da mille parli e mille 
SiliboDde d' ODor leggiadra Donno 
A contrastar della bellezza il Tanto • 
Ivi indistinte Tagano e confuse 
E regie figlie e pastorelle nmili ; 
Poiché d' Impero le onorale insegne 
Porta sol la beltà . Venere isteasa 
Alla gara qual giudice presiedo , 
Né ha d' uopo esaminar pria che decida ; 
Sa ben ella qual sia 1' avvèntarata 
Coi fé' copia maggior del doni suoi • 

Più volte IH questo Hi 1' argiva Elèlia 
Tincitrìce restò : Teseo rapii la , 
E di bellezza ottenneil primo vanto.* 
Vinse la gara ancor* <iua odo segui o 
L' innamorato figlio di Priamo ; 
Alfio ne trionfò quando gli Dei 
La ridoiiaro al Greco Menelao 
Dopo due lustri di speranze amare : 
Un tal prence cosi Venere istessa 
Seppe render non men sposo felice , 
Che Paride e Teftòo felici amanti • 

In quésto giorno il suol di Guido accolse 
Trenta voghe Donsdie di Gorioto 9 
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Cbe in grosse anella avean le'bioude chiome 
Sopra gii omeri lor libere e sciolte . 
Dieci accolseoe pur di Salamìna 
Tenere sì cbe avean vediiìò appena 
Compier tredici volte a Febo il giro • 
GiuDser quivi dall' isola di Lesbo 
Quindici Forosette ; e 1' una all' altra 
Così dicea : Nei rimirarti io resto 
Commossa da stupor : con quelle grazie ^ 
Con tal beltà , chi fia cbe mai contenda ? 
Ah se agli, occhi di Venere tu seuìbri 
Qua! sembri agli pccbi miei » bellezze rare 
Aduni il mondo pur , Guido raccolga 
Ella te sola in questi di corona • . 
Giunser cinquanta donne di Milèto , 
Cbe nel caudor .1' intatta neve e il giglio 
Yincean d' a;ssai : le regolate membra 
Proporziou dispose : ogni lor tratto 
Un bei composto agli occhi altrui mostrava 9 
O protoettealq almeno ^ e i sommi bei 
Fatta mai non avriau 1' opra più bella ^ 
Se allor cbe le formar douavan loro | 
Come la j>§rfezion , le grazie e i vezzi • 

Cento Isonne dell' isola di Cipro 
Quel dì vennero a Guido ..Abbiain già scorso^ 
Dicean , dell' alma Venei'e nel Tempio 
11 vago aprii degli anni , a lei baciammo 
Con la vergi 11 jtade anco il pudore ^ 
Arrossir non dobbiam dei nostri vezzi ^ 
Le libere maniere , e qualche fiata 
Ardite ancor deggion portare il vanto 
Sovra un pudor , che sempre mai s* arretra 
Vidi non men , Lacedemonia altera , 
Le lue superbe Figlie . Aveaii le vesti 
Aperte al terminar della cintura , 
In ambo i lati y e fino al pie divise j 
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A tal Tista Modestia ne fremea • 

£ pur facean le schiTe , e pur s' ndla 

Giurar dal Gnto labbro ; ob patrio amore : 

Per te sol d' onestà violar fé leggi 

Saprem quando tu il voglia: altri noi speri « 

Mar f che |)er tanti naufraga ti e tanti 
famoso vai , di conservar ti piacque 
i pegni preziosi , alior che altèro 
Sul tuo liquidò pian d* Argo il naviglio 
L' aureo vello rapito in sen portava j 
Calmasti i venti , è le procelle ; e allora 
Che cinquanta bellezze iiisiem di Coleo 
Ai flutti »* affidar , nel curvo seno 
Placido le accogliesti 9 o mar famoso* 

Orianna io vidi all' alme Dee simile • 
Tutte di Lidia le bellezze rare 
Alla regina lor givano intorno : 
Ceuto la precedean giovaui Gglie , 
Che dugento talenti in dono a Vènere 
Poe' anzi offrir . Seguiala d' appresso 
Candaulo Re;^ dal suo costante amore 
Distinto più che dalle regie insegne ; 
L' intere notti e i giorni egli spendea 
Nel divorar cogli amorosi sguardi 
La bellezze d' Orianna : erranti i lumi 
Mei bel corpo aggiiava > e dal bel corpo 
Distaccar non ssipev» i lumi erranti . 
Ahimè ! diceva io sun IVlice , è vero , 
Ma che giova peiciò ? se a Vener holo 
E H me lia nulo ? ah ! se invidiata fosse , 
La mia felicità sarìà ningi'ióie. 
Rt'lla Regina , gli ornnineiiti vani ^ 

Cadano al suol : deh ! cada al suol negletta , 
Quella tela importuna ; all' utiiveiso 
Fa' di te mostra , e allor della beltade t 

Lascia il facil trioufo y e chiedi aitati . 



' Quivi la pMf ìoB di gelotU 
Aver ftà puot« , ma Ucer si dee • 
I capiicci ai adoiau dell' amuta 
Come i decreti desìi l>ei si adorano , 
Che ap|>ai'ÌM:on uìu giu.nti , allor clic un bUe 
Ifemeiario inortal ^eo duole i» ^aiio • 

I trasporti d'amore • il Iikicik tstesso|f 
E I' isle^so furor 9 di Veuer sono 
Le riceicate grazie ^ onde eului 
Che di sua libertade arbitro è meno 
È alla Diva piò caro , e più diletto •' 

Color che uon amaro ^ e che uel seno 
Serhaoo uu cor che uod donossi ancora ^ 
Profani sonò , cui toccar uon lieo 
Col pie del Tempio le sacrale soglio • 
Driuan da lungi i lor fervidi voti 
E chieggono alla Dea cbe tolga loro 
Cotesta libertà , cui dir si puote ^ 
Du' iuipoteuza di formar de;)iri • 

Veuer modestia alle douielle inspira : 
£ questo uu dono amabile che accresce 
Pregio maggiore a c|uei tesor che ascoudo • 
Ifè avvieu giammai che iu onesto suol felico 
liiiportuuo ro^sor le tiuga il volto 
D* uua sincera passioii , d' un puro 
figlio d* amor verace sentimento, 
D' uu delicato e tenero colloquio • 

Il core islesso quel momento assegna 
In CUI iTudler si dee: laddove uu core 
Profana tor , sacrilego seria 
INel re udenti ad Mcun , Stf pria non ama • 
Alla feSicitk de' Gnidii suoi 
Veglia mai sempre Amor: scelte uuadrella 
Ei per ferirli vibra • Allorché vede 
Niule languir per uu iugraio amante 
Vu dai do tempra iu Lete e k riiaua • 



J?e nnsrer vede un' am4>rosa fiammn 

fu dine MV aliMc, cento aurati dardi 

t>ofrf mente nel seno «gnor le avventa * 

Se aìvien clie iudebolisca e venga meno 

fu dii«* mori l'amor: io fa ben tosto 

Rina>rere o murir ^ rosi riftparmìa 

Gli ultirat giorni d'.un ardor che langue ^ 

fiè forza è di varcar per le spiacenti 

Del noioso disgusto e tarde vie 

A chi lascia d'amar, ma le maggiori 

i^pargono 4»blio sulle ni n ori gioie • 

Tol.^c (la Ila faretra il Nume arciero 

f^iej strali onde l'eri Fedra e Arianna ^ 

Clie in un di fiero amor misti e di sdegno 

Son atti a palesar la sna possanza , 

Come il tcoiuto fulmine ritorto 

Suol r impero affermar del sommo Giove - 

A misura elle Amor dona i deliri , 
Venrr la ^grazia di piacer concede* 

Aceorron ciascun d^ vaghe Donzelle 
Nel tempio sacro ove alla Dea Ciprign» 
Porgon calde d' Amor fervide preci » 
Semplici sentimenti esse vi esprivkono 
Come è semplice il cuor che li fa nascere i 
Bellissima Regina d' Amatunta , 
I!iia di Tnr dicea , già la mia fiamma 
C,ìk per Tirsi si eslinse ; io non ti priego 
Che mi ritoniì al mio primiero amore ; 
Fa che fsipllo m' ami , e più non chieggo - 
Un'altri in basse note mormorando 
S* e.H primeva casi ; Possente Dea 
Fi'rh' io nasconder possa «n tempo ancor» 
Al mio caro Pastor 1' alletto mio , 
C>nde pitt grifo a lui gittnga il momento ^ 
Glie opportuno verrà per dirgli ^ io t' amo «. 



a5o 

Fra cotante bdletie io qui non Tidi 
Frain mischiarci la giovine Camroilla • 
kila dicea s di quest' ooor la palma 
^bbia chi vuol : basUimi bo\ clie ti mio 
Adorato Aristèo bella mi trovi • 
Diana qiàéi giuochi celebri reiidea 
Col suo divino aspetto ì «Ila non venne 
A gareggiar ; colle Ieri eoe lìghe 
Ron gareggian le Dee . SoU io la vidi , 
E Vcner la credei , tanto era bella: 
A Vener quindi la rividi accanto ; 
mh dì più n^i sembrava altro che Diana • 

Spettacolo sì vago a Gnido e. altrove 
Pion fu yisto giammai • Varie e diatinle 
Eran fra lor le nasioui tutte. 
Yagar poteva il curioso sguardo 
Da cittade in. cittì t da clima in clima , . 
D' onde nasce il mattin fia dove annotta , 
Parea che Gnido in cotal giorno avesse 
Tutto V ampio universo in se raccolto • 
Fra i mortali beltà sparsero i numi 
Quel fra le Dee la comparti natura : 
Ond' è che si vedtsa colà di Palla 
Il portamento fier ; quivi di Gin no 
L' altera maestade e la grandezza i 
Il semplice candor scorgeasi altrove 
Della silvestre Diva , il delicato 
Color di Teti ^ delle Gra/fe i vezzi 
E di Yener j ma rate « il bel :>urriso • 

Parea d' ogni ua^iou variai la foggia 
Onde esprimere suol la ntrusia ' 
E il femminil pudor ; pnrfa die il guardo 
A s\ diverso. oprar fosse deluso : 
Quella il ricolmo sen scoperto uvea , 
Avara intanto d«lle nnee spalle) 
^^5ta*. scopriva. uli omeri i e celava. 
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Solfo OD i livido Vel 1' eburneo peito ; 
Altra involando il wilondetto piede 
Con tratto più gentil ft ricompensa ; 
E spesso quivi avi^a rossore acceso 
Ciò che colà chiamavasi modestia • 

Cotanto si oompiaccion di Temim 
I sommi Dei y che dall' Olimpo il ciglio 
Non rivolgono a lei senza nn soiriso 
Dell' oprti lor lyu bella : è Citerea 
L' unica fra ie^^ee che lei rimiri 
Con sguardo amico: è Citerea la sola 
Che nod ascolti il motteggiar de' Nomi 
Per un sospetto almen di gelosia • 

Qual si aistingoe dai fioretti umili , 
Che nascono fra 1' erbe in grembo al prato 
Vergine sul mattin purpurea Ròsa ^ 
Si distinguea eo»\ fra tante belle 
Teiiiira • Alle rivali il tempo tolse 
Di seco gareggiar ^ ebe vinte foro 
Pria di temerla ancora. Ella comparve , 
Né altro oggetto mirò Vener che lei; 
Chiamò le Grazie ,c disse : « Ite , mie fide , 
Temira à coronar: questa fra tante 
E' la sola beltà che voi somiglia « • 
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Ire Temira del Venereo cullò y 
te compiigoe sae segaia la pompa } 
N^k solitario orror A* antica selva 
Io trassi il pie ; nel giovine Àristèo 
Fra aoeir ombre iq' avvenni • Era qod desia 
Che r Oracol di Venere nell' antro 
Ben venue a cousui Ur ; d* up guardo aolo 
Bastò V invito allora } onde si prese 
A ragionare Insiem • La Dea à* amore 
£11^ è die in faccia a un cittadìn di Gnido 
Queir istesso piacer nel core infonde 
Cile soglìon risentir due fidi amici 
Dop' una lu^ga loiìtauza , allora 
Che stiingou fra le braccia il dolce oggetto. 
Dell' iiMfuietezza lor , del lor timori • 

L' uno e V altro rapiti , di se stessi 
A gara un don si fero i nostri cori ; 
Pareva cbe la tenera amicizia 
Dal ciel discesa fosse in quelP istante 
Per abitar fra noi • Mille vicende 
Di nostra vita ci narrammo ; e intanto 

10 così dissi in ragionar primiero : 
In Sibari il nata! trassi laddove 

11 genitore Aotiloco , snll' are 

Di \rener sacerdote , ostie svenava • 
Quivi la voluttà , quivi il bisogno 
Indistinto han Ira lor I' aspetto , il nome 
Le arti che un sonno placido e tranquillo 
PotriaU turbar , dalla cittade bau bando ; 



Sono i pubblici premi riserbati 

Per cbi diMsaopre lol dbotì piaceri ; 

Fra le care memorie té ouorate 

Dei più valeuti parasiti il oome 

Serbano i cittadini ; e oblio rieaopre 

Le cariche , il goTemo , e i magistrati «< 

Del ferace terreo quivi i* abusa 
Apporta tor d' una aovizia eterna , 
E il favor degli Dei , nei Sibariti 
lucoraggisce la mollesza e il lusso • 
Gli uomini sono «ffemmioati Unto; 
Son gli ornaménti lor cosi simili 
A quei del vano mulièbre stuolo ; 
Dipingono si ben le molli gote 
D' artifizioso candido , e Tcrmiglio ; 
San con tal' arte inanellarsi il ciiaey 
E a correggere i minimi difetti 
Sul vetro cousiglier sì lungo tempo 
Gonsuman ; cbe diresti, ivi rivolto, 
D'un solo ses»o la cittade è questa. 

Priva d* onta e rossor ciasfiuna don uà 
All' amator non cede no « si dona • 
Ciascun Siorno i desiri e le sperante 
Vede finir del trapassato giorso : 
Che sia i' amar , che sia 1' esser amato 
Ivi fl* ignora , e solo il cuor si pasce 
Del falso bene , cbe gioir s' appella . 

Altro pregio un favor non ha che solo 
Dell' istesso favor la nuda essenza : 
Quelle amabili e grate cinsestanze^ 
Cbe il condiscon s\ ben , tutti quei nulla 
Che uell' arte di amar vagliono tanto , 
Le ripulse , gì' inviti e Unti impegni , 
Che sembrano agli amanti ognor maggiori ; 
Quelle minute cose puerili 
Che haa si gran prezzo 9 e ciò che il cot prepara 

Sai. Fior. asi 



1 



.aS4 

A un felice talor dolce momeiito ^ 
Tante conquiste in vere d^ una , e tante 
Vive {«ioie die rullima pi^cedooo \ 
Tutto questo per Sibari infelice ^ 
Mei la scuola a' amor fu sctobre igunto * 

Ah se alcuu raggio di moaestia almeno 
BHlenasse talor su qualche volto^ 
Quesi' almen dj vittn debole^ immago 
Piacer potria : ma uo ; gli occhi son usi 
A ireder tulio > e le non caste orecchie 
Vogliono udir quello che udir non lice • 

Ben luugi che la folla d«' piaceri- 
Col freqiiente variar capaci renda 
l' sensi loro d' impressiou più forte ^ . 
Coufusi più non sanno i oibariti 
L^ uo distinguer dall' altro sentimento • 

Tra '1 cieco brancolar d' etema gi«>ia 
Tra^^ono i di : si lascia in abbandono 
Quel piacer che uuiioiò , fraltauto all' altro ^ 
Che annoierà fton men si corre appresso : 
Qua ni' otTie lor U fantasia corrotta , 
E sempre di di>{;usto nu nuuVÓ oggetto • 
I>* un verace piacer 1' alme incapaci 
Delicate non sou , che per le pene* 
Ti asse in vigilia smaipiosa e dura 
D' intera uotte un Cittadino il corso ^ 
Che raddoppiale avea fra i bianchi lini 
Dì rosa fresca ancor tenere foglie • 

Ha J» mollezza indebolite a seguo 
Le membra lor , che anche il più lieve pondo 
Rimuover non saprian ; leggersi ai p«*n» 
Pohsoiio in pie : se in larghe agialt? bigtoe 
Posano il fjHuCo , ad ogni pasfro il core 
Palpita loro in sen ; qualor seu vnuuo 
Tra le feste e le danze , ad ogni istante 
S9M d»' Imigupri oppifttfi p e vevi^vM meno • 
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Passano i gìoroì su |>endciiti s«ggi 
In grembo a un vil« e torbido ripose. 
Che fatica non soffre : e assnlti estremi 
Provan di vita , se in diversi modi 
Tentano di fruir qualche piacere • 

Deboli a sosteoet deli' armi il peso , 
Tìmidi a i lor conci tiad in iu faccia , 

10 faccia agli stranicr codardi e TÌli 9 
Di schìaTi sono no preparato gregge 

Pel primo vincitor che gli offrali! giogo • 
Giunto appena all' età eh' Uom si consiglia 

Gin la propria ragion , d' nn vii disprezao 

Per V infelica Sibari m' arcasi . 

San di virtude amico; e aoaimi Nomi ' 

Mai sempre venerai • No | do > dicea | 

Aer cbc di velena ò infetto e grave 

Non fin ginn»<nai che respirare io debba; 

Questi del viver molle inerti schiavi 

Per Sibari aon fatti ; io deggio altrove 

Volger le ipiante i abbandonarla io- dcggio. 
Al Tempio andai , ma fu V estrema volta ; 

B appressandomi all' ara , u' cento e cento 

Vittime il Genitor svenate avea « 

Alto esclamfii : e Gran Divay il Tempio io lascio 

11 tuo rutto non giù : mi scorga il fato 
In qualunque del mondo ascosa parte 9 
Al tuo Nu'ne colà fumar %\' incensi 
Sugli altari io farò : puri saranno 

Più di quelli che fumano in Sibari • » 

Partii co*ii dicendo , e giunsi in Grata ^ 
Greta che serba i monumenti ancora 
Delio sdegno ó' Amor • Gola si vede 
L' artificioso Toro iu rame sculto 9 
Opra fitupcutla di Dedalea mano., * 

Per appagar con vergognoso inganno 
La folli brame 9 onde Pasilae ardèo •. 



m56 

Vedesi quÌDdi il Uberìiito ìiifmìie « 

Di cui 1 indnstre Amor T arie deluse . 

Il sepolcro di Fedra appar , cbe il Hoìe 

Ifistupidio f qual di sua madra il volto ;' 

V iia^d' Arianna iJ Tempio , alla cui fede 

Fu premlu un gradimento ; e pur nel meivo 

D' loospilo deseilo abbandonala 

A morte in sen , non $i pentiva ancora ' 

D' aver seguito un srel-er»tn «iman te. 

Vedesi ancor d' Ido ineneo la- i^c|$gia 
Itilclice non mèn no! suo rito^n•^ 
Digli altri. Onci sventurati Acliei : 
Clie appena dal furor cainpandi^ i 9 ^* ^^ 
D' un avvento elemenAoi , d patrio lido 
E le magipn domestiche trovare 
PaÙ crudeli del mare e più Innesta • 
L' irata Cìterèa spioseli in braccio 
Alle barbare sposa ; a a morte andaro 
Per quella nuin , eh' essi credean p*à cara • 

Ma Creta abbandonai , che in. odio eli' era 
A ^ualla Dea ^ dal cui favor sperava 
L' intera mia felicit^ide un giorno , 
A solcar tornai 1' onde e rea tempesta 
Gittommì a Lesbo • Isola è questa ancora 
Poco grata a Giprigoa ; ella n' invola 
Dal volto delle femmine il pudore , 
La natia timidezza • Ah bella Venere^ 
Le femmine di Lesbo arder deh Ìuhc'ih 
D' un legittimo fuoco , almen rìspaimia 
Cotanti orrori alla natura uniana • 
Dell' Isola di Lesbo è MLitilèoe 
La capital Citta ; la patria è questa 
Della tenera Saffo e sveuturatu . 
Im mortai j come son le suore ascrèe , 
Arde d' un fuoco ^ che ammorzar non puole } 
Vive in odio a sa slassa \ e uè' suui vcmì 



Le pia burliare noie ognor irovando « 
Il proprio sesso in un cera ed abbona, 
« Come , dicea ) misera mei fia inai 
Tormentosa cosi fiamma «1 vana / 
Formidabile Amor? son più cnidélt. 
Dello stesso farò^ gli scherzi tuoi» • 

AlGn Lesbo lasciando : il fato avverso 
Guidommi ancora in pio profogdo luogo • 
Questo era Lem no • M la Dea d' amore 
Alcun tempio non ha : le rozze turbe 
Unqua saci-aro ai pia bel Nume uu voto . 
« Lungi da noi diceau | vadane il culto 
Che ammollì.*tée ogni cuore « • I suoi riUelli 
Suesso la Dea ptini , ma iuvau lo feo ^ 
Che soCFrou i>ertinaci acerbe pene , 
Nècuran già I* espUzion del fallo , 
Quanto miseri pìÀ tanto pi& ;rei • 

Al mar «quindi tornai , cercando ognora 
Qualche terra felice e grata ai Numi j 
E allo Spirar de' torbidi aquiloni 
Pur giunsi in Delo , e 9tabilir pensava 
In guest' Isola sacra il mio soggiorno ) 
Ma sia che all' nom talor con muta voce 
Scfiopran gli eventi i Numi; o sia che 1' alma 
Serbando ancor quella divina luce • 
Che i! celeste le die fonte natio , 
Benché mi'sta fra I' ombre auco travegga 
La sorte 6iia dell' avvenir presaga , 
Sent\a , che il mio desti n , che il genio istesso 
Mio tutelar mi richiamava altrove . 

Era una nòtte in quel tranquillo stato 
In cui l' alma ripiena di se slessa 
Da quel che la ritien torbido laccio 
Sembra girsene allor libera e sciolta 9 
M** apparve , io non so dir se Donna Dea ; 
Del suo bei corpo aveva in. ogni parte 
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Tuito il poter deli' iitoAtitate cose : 
Come la Dea d** amor beila dod eni , 
Ma eguale a lei rapìfa i sensi e il coa*e 
I liDeametiti del bel volto suo 
Perfetti non Taotava , eppure insieme 
Instapidian 1' affiiscioato sguardo t 
In lei noa si vedea ciò che si ammira. 

ciò cIm alletta e piace t il crine iiNuno 
èa negletto sali' eburnee spalle 
n fortunati errori: oh quei tomosì J 

Nel portameuto avea leggiadri moti ! 
Tinto di quei colori era ì* aspetto 
Che dona sol natura ^ il cui segrete - 
Agli istessi pittori asconde e nii^ • 
Del mio stupor s' a^ide e ne sorrise • 
Che bel sorriso , o Numi * « Io son 'mi disse f 
E peuetroinmi il core , io la seconde 
don delle Grazie • A te Vener mrinTla t 
Che felice ti vuol « lungi da Delo ; 
Vanne di Gniclo al Tempio , ivi I' adora • • 
Si disse ) e sparve , io eoo distese braccia 
La seguitai j ma iuvan • che il arato sogno 
Fuggio con ella , e mi lasciò nel core 
Una dolce incresrevol limembrausa 
Del VB(;heggìato e in un perduto oggetto • 

A quest' isola aucor rivolsi il tergo : 
A Guido giunsi , e il suol calcato appena j 
Eutrommi iu seuo a respirarvi amore • 
Seut)a • • • non ridirò ciò che sentìa • 
Io non amava ancor , ma già cercando 
Un oggetto onde amar ^ d' arder cotanto 
Avvainpava il mio ben , quale in presenta 
A diviua bella . M' avanzo , e veggio 
l>i v&f^lif figlie uno scherzevol coro 
5ul ptalu cai ola r: da ignota forza 
A quella parte strasciuar mi senio • 
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losenMto eh' io «ou ! dicea : d',ii»ore 
Ho pi-ia d'amar tutti gì' incaoti attorno: 
A scouoscìuti oggetti il cor sen yola : 
E vi perde la pace • Alfip _m' appresso 
fi agli occhi la bellissima Temìra | 
Oh Dio l mi s' offre • Ah che formata ella elu 
Sol per me ; io per lei •* da qael bel volto 
Non mossi i lumi ; e avrei creduto allorm 
Morir di duol , se i vezzosetti rai 
Dolcemente ver mm non rivolgea • 
Gian, Venere ! esclamai , se pvns è vera 
Ch' esser felice io deggta , a qoesta ocoanto 
Pastorella gentil fa'c£r io mi stii^^ 
E ad ogni altra beltà rinansio: il giuro* 
Questa spia compir le tue promesse ^ 
Compir questa pMÒ sol tatti i mìei voti • 
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MJì teneri tospiri il boseo eV tnte 
Si)argey« intanto il ^ovtne Arlstèo ^ 
Che dal teoor de* miei felici amnri 
Argomentava i suoi • Narra , gli disti ^ 
Il tao amore , il tno fnoco , e ne resj^irA* 
Ecco ciò che rispose ; un solo accento 
Obliar noni 'saprei ; quel Nume istèsso 
Che ispirava Arist^o , me pure ispira • 

Cosa tu non udrai di ((uel eh' io narro y 
Che semplice non sia ; le mie vicende 
Altro non son ^ che i più teneri sensi 
D' innamorato cuore ; altro non sono , 
Che i suoi dolci piaceri e le sue pene • 
£ come fero in un Cammilla e Amore 
La mia felicità , così pur fanno 
Di tutti i giorni miei V istoria intera • \ 

Vanta tra i primi abitator di Guido 
Cammilla il Gecitor : bella è Cammilla ; 
La sua leggiadra immago ha tal incanto 
Che d' ogni cor trionfa • e vi s' imprime ; 
Qaella Ninfa che voti offre agli Dei 
Implora sol le grazie di Cammilla ; 
Quel Pastor cui vederla è dato in sorte , 
6 brama vagheggiar sua bella imma^o , 
O di quei rai teme gli sguardi , e fu^'^e • 

Formi leggiadra e rar^ , aria modesta , 
E maestosa In un , vivide luci 
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Facili a intenerirai , in ordin vago 
Lioeamenti, I' un per 1* altro fatti; 
Vezzi con arte sorprendente e ignota 
Uniti aol per tirannia de' cuori , 
A Cammina donar propizi i Nomi • 

Ella de* femminili aoorn;ìmenti 
L' arte disprezza , e par negletta ancora , 
Delle femmine tutte appar più adorna , 

Di quel vivace brio Cammilla abbonda 
Coi niegar suol satura ali* altre Belle • 
Ella egualmente passa e si dispone 
Al sostenuto ed al brillante umore • 
Con spirito virii ■' ode talvolta 
Ragionar come i *aggi , e allor cfie gioti , 
Scherzerà c^ne scbenfcano le Grazie • 

Più ingegno vanta 1' uooi , pi& n^ Htrova 
Nella bella Cammilla • Un certo tratto 
Ha semplice cosi che par non sappia 
Altro linguaggio us<ir che quel del core • 
Quant' opra , quanto dice , ha tutti i vessi 
Dell' amabii candore; in lei si trova 
Di Pastorella il naturai ritratto • 
Ah ! che grazie sì belle e delicnte 
Trovan dagli occhi al cor facile il varco* 

Eppur sebbeta di tanti pregi adorna , 
Mi ama Cainimilla . Una improvvisa gioia 
Le appar nel volto , allor cne a lei men vado: 
Mesta rimane allor che parto, e come 
Viver potessi un dì senza di' lei 9 
Al ritorno mi sprona , e vuol eh io giuri • 
« T' amo t' adoro \ a lei ripeto ognora ^ 
Lo sa , lo crede e pur dal labbro mio 
Gode sentir quei replicati accénti ^ 
Come ignoto le fosse « • Ab che tu sei 
I^ mia felicità , talor le dico ; 
« E tu la mia delizia y ella risponde 



nii «ONi Cotanto aIGn , che in^npat-bilo^ 

Dell^ amor suo talor degno mi credo • 

Gìk trenta toite il Sol lucido apparve 

Sull' Oriente a colorar V aurora 

D««cché la yidt « il labbro non aitlia 

Non sol di proferir , G»aunilia io l' amo , 

Ma ragionarne il cor sol con se stesso 

Anco temea : più amabil mi senabrava > 

E men sapea nutrir la dolce speme 

Di tarla intenerir • Gammilla, oh quanto 

Il vago aspetto ; oh quanto i veaLZt tuoi 

Mi penetrar ! Ria in lor mota favella | 

e Non Siam fatti per tct , diceammi al oor« • 

EsU chiedea soccorso onde obliarti s 

L adorabile tua divina immago 

Di cancellar tentò : nti noi potèo : 

Oh me felice ! q^e^ù cara immago 

Ivi restò i ni paitirà Qiilanto 

Che respiri Ariiilèo I' aure di vita • 

Io le dico lalor 2 del mondo un tempo 
Il tumulto cercava , ed or m' alletta 
Un queto orror solingo ^ un dì nutria 
D* ouore e gloria ambi£kii»e voglie 9 
Or nel tuo volto ogni desir s' appaga ; 
Errar voleva in lidi ignoti e strani » 
Ma l' amante mio core esser non puote 
Che cittadin del luogo ove respiri} 
Qualunque bggetto , ove il mio ben non ve gglo 9 
Per me svanisce e agli occhi miei s' asconde 

Quando Cammilla dolce mi ragiona 
lìtfl suo tenero amor , sempre le resta 
Qualche senso a spiegar: chiede a se J»tQSSa f 
Òhe dir volea ^ perchè obliar paventa 
Quel che gìurommi cento volte e cento • 
Ed io che sol dal suo bel la|>bro pendo. 
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r»i sua fé dubitar talvolUi fango , < ^ ^ 

Onde co,' cari accenti il cor mi tocf^hf. 
Quel soa?e fra noi |;raCo ftiiènsìo 
Regna tal or die di due cori amanti 
,È il più loquace e tenero lingua|ji;io • 

Se da Catnmilla un tempo io lui loniteiio 
Quanto i^idi ed udii narrar le voglio; 
Ma sd(*{;nokettft ella m* acclieta , e dice .* 

I <lii i,ote»te iole a che mi giova ? 
Parla dei nostri affetti ^ e se un pensiero 
^lon ioiHjasti d'^amor, se altro non sai^ 
Airaen , crudele almen lascia rh' io parli • 

^ Smaniosa talor Uii cfìce ( e intanto 
Fra le braccia mi stringe ) : o quanto sei 
Melanconico e mesto ! È ver • rispondo ; 
^iH ite tviste'iza degli amanti e cara : 
I^M queste mie pupille il pianto elice^ < 
Una ignota cagiou ; polche tu mi ami , 
Maura oggetto al dolore , e pur mi dolgo • 
Né iÌM pei ciò che disturbar tu vogliii 
Una sì dolce languidezza ; ah lascia 
Che di pena e piacer pianga e sospiri. 

Nei trasporti d' amor l** alma abitata 
Non conosce il suo ben ; Terso di quello 
Coiìfusa , inquieta slracinar si sente , 
£ goderne non può : laddove or prova 
iJiletto ancor nella tristezza istessa • 
Non terger queste lacrime , o Cammilla; 
Se avveuturiito io son , che nuoce il pianto? 

Talor Cammilla a me chiede , tu m* ami ? 

II giuro i a ivi rispondo . E come 7 Io t' amo 
Come t' amai finor , aggiungo allora l 
Poiché non ha 1' amor che il sen m' accende^ 
Un altro piitugou fnor di se alesso • 
liiteudo risuonar per ogni labbro 

Le iodi di GanDìUla ; € tal dltotto 
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Di «yielle voci il suon mi mtto^vo.io sena; 

Cbe lusiiigMio nieii cerio «atei 

Se mie le lodi o ae Camilla io fnssi • 

Quando fra noi s' arre:»U alcun Pastore 9 
Ragiona allur cou lai fivaci accenti 9 
Che ad ogni atto , a ogni minima parola 
Rapito io son : ma oh quanto meglio fiftm 
Cli' ella al cospetto altrui sempre taceste ! 

Quando a taluno un suo favor co<nparte 9 
Esser vorrei quel desso : e poi m' aweggio 
Che il vero amato oggetto io non sarei • 

Dalle false lusinghe degli amanti 
Deh ti difendi , e 'ti difenda Amore • 
Quei diranno d' amarti , e il ver diranno • 
Ma più di loro io t' amo ; ai Numi il giuro • 

Quando il mio ben vedo apparir da lungi 
Il mio spirto s' aggira a lui 4' intorno • 
Egli 9' appressa , e il cor mi balsa in seno : 
Arriva alnue , e parmì allor che I* alma 
Sì distacchi da me ^ parmi che allora 
Ad animar 1' idolo mio sen voli • 

Involarle un favor talvòlta io lento ; 
Elb mei niega , e nei medesmo istante 
On altro ne concede: e non è questa 
Un' arte ingannatrice ; entro al suo muo 
Mentre 1' amore ed il pudor combatte j 
Tutto negar j tutto donar vorrU • 
« Non ti basta eh' io t' ami ? ella mi dice : 
Dopo il mio cuore , e che bramar ti resta ? » 
Bramo , rispondo allor y vederti rea 
D' una colpa per me , che Amor consiglia , 
Che il grande Amor giustifica e difende «. 

Cammilla , se un sol di lascio d' amai ti 
Posha la cruda inesorabil Parca 
Ingannarsi , e pensar che quello sia 
V ultimo de' miei d\ ^ recider possa 
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Passano i gioroì su pendenti s^ggi 
In grembo a uo vile e torbido riposo'. 
Che fatica non soffre : e assnlti estremi 
Provaa di vita , se in diversi modi 
Tentano di fruir qualche piacere • 

Deboli a sostenet deli' armi il peso , 
Timidi a i lor conci tiad in in faccia ^ 

10 faccia agli stranicr codardi e tìH 9 
Di schiavi sono an preparato gregge 

Pel primo vincitor che gli offrali! giogo . 

Giunto appena all' età eh' Uom si consiglia 
Con la propria ragion , d' nn vii disprezao 
Per V infelica Sibkri m' accesi . 
Son di virtode amico; e aommi Nomi ' 
Mai sempre venerai • No | no > dicea | 
Aer cbc di veleno ò infetto e grave 
Non fia ginn»<nai che respirare io debba; 
Questi del viver molle inerti schiavi 
Per Sibari son fatti ; io deggio altrove 
Volger le ^piante } abbandonarla io- dcggio. 

Al Tempio andai , ma fu V estrema volta ; 
B appressandomi all' ara • u' cento e cento 
Vittime il Genitor svenata avea « 
Alto esclam;ii : « Gran Diva, il Tempio io lascio 

11 tuo rutto non gisi : mi scorga il fato 
In qualunque del mondo ascosa parte , 
Al tuo Nu'ne colà fumar %\' incensi 
Sugli altari io farò : puri saranno 

Più di quelli che fumano in Si bari • » 

Partii cos'i dicendo , e giunsi in Greta y 
Greta che serba i monumenti ancora 
Delio sdegno d' Amor • Gola si vede 
L' artificioso Toro in rame sculto 9 
Opra Atupcutla di Dedalea mano,, * 

Per appagar con vergognoso inganno 
La folli brame 9 onde Pasil'ae ardèo •. 
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Ann felice talor dolce momeiito ^ 
Tante conqnifite ìli vere d^ una , e fan le 
Vive {«ioie che rullima pi^redoDO \ 
Tutto questo per Sibari infelice ^ 
^iclla scuola a' amor fu setniire igunto * 

Ah se alcttu raggio di moaeatia almeno 
BHlenassc talor su qualche volto, 
Qtte«i' almen di vittà debole, immago 
Piacer potria : ma uo ; gli occhi son usi 
A veder lutto y e le non caste orecchie 
Vogliono udir quello che udir non lice • 

Bfru lungi die la folla d«' pinceri 
Col frequente variar capaci renda 
I sensi loro d' impressiou più forte ^ . 
Confusi più non sanno i oibariti 
L^ un distinguer dall' altro sentimento • 

Tra '1 cieco brancolar d' eterna gioia 
Tra^^ono i d'i : si lascia in abbandono 
Quel piacer che uuuoiò , fraitauto all' altro , 
Che annoierà fton men si corre appresso ; 
Quant' otTie lor la fantasia corrotta , 
E sempre di di*-{;usto nu nuovo oggetto • 
I>* un verace piacer 1' alme incapaci 
Delicate non sou , che per le |>eue* 
Ti asse io vigilia smai^iosa e dura 
D' intera notte un Cittadino il corso ^ 
Che raddoppiale avea fra i bianchi lini 
Di rosa fresca ancor tenere foglie • 

Ila Ja inollesza indebolite a segno 
Le membra lor j che anche il più lieve pondo 
)^. .muover non saprian ; leggersi ai pena 
Pohsoiio m pie : se in larghe agialt* bigUe 
Posano il fianco , ad ogni paM^o il core 
Palpita loro in sen ; qualor seu vnnuo 
Tra le feste e le danze , ad oghi istante 

^M d»' liuigupri oppiassi p e ven^vM ni«no • 
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Passano i gioroi su pendenti s^ggi 
In grembo « un vile e torbido riposo'. 
Che fatica non soffre : e assnlti estremi 
Provan di vita , se in diversi modi 
Tentano di fruir qualche piacere • 

Deboli a sostenet dell' armi il peso , 
Timidi a i lor conci tiad in iu l'accia , 
In faccia agli stranicr codardi e vili 9 
Di schiavi sono od preparato gregge 
Pel primo vincitor che gli offra \ il giogo . 

Giunto appena all' età eh' Uom si consiglia 
Con la propria ragion , d' nn vii dispreiso 
Per V infelica Sibari m* arcasi . 
San di virtode amico; e aommi Nomi ' 
Mai sempre venerai • No | no > dicea , 
Àer cbc di veleno è infetto e grave 
Non fia giammai che respirare io debba; 
Questi del viver molle inerti schiavi 
Per Sibari son fatti ; io deggio altrove 
Volger le ipiante l abbandonarla io dcggio. 

Al Tempio andai , ma fu V estrema volta ; 
B appressandomi all' ara , u' cento e cento 
Vittime il Genitor svenate avea « 
Alto esclamili : « Gran Diva, il Tempio io lascio 
Il tuo rutto non giù : mi scorga il fato 
In qualunque del mondo ascosa parte 9 
Al tuo Nu'ne colà fumar gì' incensi 
Sugli altari io farò : pori saranno 
Piik di quelli che fumano in Sibari • » 

Partii COSI dicendo , e giunsi in Greta ^ 
Greta che serba i monumenti ancora 
Delio sdegno d' Amor • Gola si vede 
L' artifi7.to<io Toro iu rame sculto 9 
Opra .stupcutla di Dedalea mano,, * 

Per appagar con vergognoso inganno 
La folli brame 9 onde Pasil'ae a idèo •. 



• 



m56 

Vedesi quÌDdi il laberìnto infsnìie « 

Di cui 1 indnstre Amor V arte deluse • 

Il sepolcro di Fedra appar , che il Sole 

Ifistupidìo , qual di sua madra il volto : 

y ha^d' Arianna il Tempio , m\\n cui fede 

Fu premio un iradimeiiio ; e pur nel meiso 

D' inospito deseilo abbandonata 

A morte in sen , non si pentiva ancora ' 

ty aver segnito un srel!er»to umaute. 

Vedesi ancor d' Idomeneo I» i^c|$gia ' 

Iti letica non mén «ri suo -ritoruo' 
Digli altri. Duci sventurati Acliei : ' 

Clic appena dal furor campandi^ t f ^* fi^ 
D' un avvento elementci , d pnirio lido 
E le magIpD domestiche trovare 
PaÙ crudeli del mare e più funeste'. 
L' irata Citerèa sptoseli in braccio 
Alle barbare spose ; e a morte andaro 
Per quella man , eh' essi credean più cara • 

Ma Creta abbandonai , che in. odio eli' era 
A ^u«lla Dea ^ dal cui favor sperava 
L' intera mia felicitade un giorno , ' 

A solcar tornai i' onde e rea tempesta ' 

Gittommì a Lesbo • Isola è questa ancora 
Poco grata a Giprigoa ; ella n' invola 
Dal volto delle femmine il pudore ^ 
La natia timideKTa • Ah bella Venere^ 
Le femmine dì Lesbo arder deh luNcia 
D' un legittimo fuoco , almen rispai mia 
Cotanti orrori alla natura uniHua • 
Dell' Isola di Lesbo è MLitilèoe 
La capital Citta ; la patria è questa 
Della tenera Saffo e sveuturatu • 
Immortai j come son le suore ascrèe , 
Arde d' un fuoco ^ che uinniorxar non puole i 
Vive in odio a sa slessa ì e uè' suui veni 



a6c> 
Q^^V Si'*IS8* * sterminar j. quel gregge litnìdo 
GIm ia grembo al prato «Tea sicuro. il pascolo ; 
Seoxa ptotà s' uccida » si perseguiti 
De' Pastori lo stnol ^ cN ti frutto godesi 
2)' nn dolce, amore , imperturbato V animo • 
Ma nò 1 V arresta ; io veggio un Tempio sorgere ; 
Forse d' Amor sarli : quello distruggere « 
Quello dobbiam • Si tada , e ei precipiti 
Al suol V Indegna inonorata statua , 
£ al falso Nume ormai facciam conoscere 
Onanto il nostro furor sia formidabile . 
S\ disfci 1 e al corso ci avventammo rapidi 
Quat strali esciti da faretra Partica • 
Pareva che 1' ardop d' uu tanto crimine 
Novelle forze in noi dovesse infondere : 
E bosebi e prati « e smosse glebe , ed ispide 
Fratte in un traversammo: e tanti ostacoli 
Non sepper fare all' ira nostra uà argiue • 
Invano u giogo dirupato e peudulo 
Ci oppose un eolle ; il sormontaamo, e 1' adito 
Ne ra del Tempio aperto i egli era celebre y 
Sacro era al Dio cui forma serto il pampino • 

Oh quanto mai de' numi alti dell' Etere 
Quanto è grande il poter I bentosto placida 
Calma seguto ad nn bollor A fervido :. 
Sorpresi in volto ci mirammo attoniti 
Per quel che ne turbò fiero disordine • 

« Grazie , o gran Dio di Tebe « alto esclamai; 
Per te dopo il furor provo la calma • 
Grazie , o gran Dio di'Tebe j or che innocente 
Mi togliesti all' orror d' un gran delitto » • 
Poi volto alla gentil Sa*)cerdotessa , 
Cosi parlai : < noi siam diletti a Bacco : 
Egli seppe frenar tutti i trasporti 
Che ci agiuro il sen j del sacro tempio 
Le soglie penetrammo j e il suo favore 

2.3* 
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Tuito il poter deU' iitcADUte cose : 
Come la Dea d' amor bella doo ere ^ 
Ma eguale a lei rapiva i sensi e il coi^e 
I lineamenti del bel volto suo 
Perfetti non -vantava j eppure insiomo 
^ Instnpidlan 1' affascinato sguardo t 
Sl.Ih lei noo si vedea ciò che si ammira. 
Rf ciò ciie Alletta e piace : il criue ipoito 
SMlèa negletto suU'eburnat spalle 
dn fortunati errori: oh qnai vesiosi J 

Nel portamento avea leggiadri moti 1 
Tinto di quei colori era ì' aspetto 
Che dona sol natura ^ il cui segrete - 
Agli istesf i pittori asconde e ni^ga • 
Del mio stupor a' avvide e ne sorrise • 
Che bel sorriso , o Numi * « Io son 'mi 
E peuetroinmi 11 core » io la seconde 
don delle Grazie . A te Vener m' invia 9 
Che felice ti vuol * lungi da Dolo ; 
Vaune di Guido al Tempio , ivi i' adora a 
Si disse , e sparve , io con distese braccia 
La seguitai | ma iuvan . che il Krato sogno 
Fuggio con ella , e mi lasciò nel core 
Una dolce incresrevol limembranza 
Del vagheggiato e in un perduto oggetto • 

A quest' isola aucor rivolsi il tergo : 
A Guido giunsi , e il suol calcato appena » 
Eutrommi in seuo a respirarvi amore • 
8ent)a • . • non ridirò ciò che sentia • 
Io non amava ancor , ma g\a cercando 
Un oggetto onde amar ; d' ardoi* cotanto 
Avvainpava il mio 5en , quale in presenia 
A divina beltà . M' avanzo y e veggio 
l>i Vb};i)f Ciglie uno scherzevol coro 
^ul pialo cai ola r: da ignota forca 
A quella parte strasciuar mi sento • 
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fnsensato cfa' io tou l dicea : d'. amore 
Ho piia d'amar tutti gì' incanti attorno: 
A sconosciuti oggetti il cor sen vola ; 
E vi perde la pace. Alfio m' appresso 
E agli occhi la bellissima Teroìra | 
Oh Dio ! mi §' offre • Ah che formata ella ef« 
Sol per me ; io per lei •- da quel bel volto 
Non mossi i Inmi ; e avrei creduto allora 
Morir di duol , se i veziosetti rai , 

Dolcemente ver me non rivolgea . ■ 
Gian, Venere ! esclaoiai , se puns h verp 
Ch'esser felice io degsia « a questa ecoanto 
Pastorella gentil fa' eh io mi sti^ ^ 
E ad ogni altra beltà rinuntio: il. giuro* 
Questa spla^compir le toe promesse , 
Compir questa pMÒ sol tatti i miei voti • 
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MJì teneri tospiri 11 boseo • I' ante 
Si)«rgeya ìntantd il gio^ne Aristèo , 
Che dal tener de' miei felici amori 
Argomentava i auoi • Narra , gli disi!. ^ 
Il tao amore j il tdo faoco , e ne res(»irà« 
Reco ciò che riapose ; un solo accento 
Obliar non 'saprei; ([nel Nume istdsso 
Che ispirava Aristea , me pure ispira • 

Cosa tu non udrai di quel eh' io narro f 
Che semplice non sia ; le mie vicende 
Altro non son , che i più teneri sensi 
D' innamorato cuore : altro non sono , 
Che i suoi dolci piaceri e le sue pene • 
El come fero in un Gammilla e Amore 
La mia felicità « cosi pur fanno 
Di tutti i giorni miei I' istoria intera • \ 

Vanta tra i primi abitator di Guido 
Caromilla il Gecitor : bella è Gammilla ; 
La sua leggiadra immago ha tal incanto 
Che d' ogni cor trionfa . e vi s' imprime ; 
Quella Ninfa che voti oiTie agli Dei 
Implora sol le grazie di Gammilla ; 
Quel Pastor cui vederla è dato in sorte , 
O brama vagheggiar sua bella immane , 
O di quei rai teme gli sguarnii , e fu.T^e • 

Formi leggiadra e rar^ y aria modesta ^ 
E maestosa in un , vivide luci 



Facili a intenerirai 9 in ordin vago 
Lineamenti, V un per V altro fatti; 
Vezzi con arte sorprendente e ignota 
IJniti sol per tirannia de' cuori , 
A Cammina donar propizi i Nami • 

Ella de* femminili aoornamenti 
L' arte disprezza , e par negletta ancora ^ 
Delle femmine tutte appar pi& adorna , 

Di quel vivace brio Gammilla abbonda 
Cui niegar suol natura ali* altre Belle • 
Ella egualmente passa e fi dispooe 
Al sostenuto ed al brillante umore* 
Con spirito yirìi •' ode talvolta 
Ragionar come i saggi , e allor èhe gloti 9 
Scherzerà c^e schertano le Grazie • 

Più ingegno vanta i' uofli , pi& ne HtroVA 
Nella bella Cammilla • Un certo tratto 
Ha semplice cosà che par non sappia 
Altro linguaggio us^r che quel del core • 
Quant' opra , quanto dice , ha tutti i vezxl 
Dell' amabii candore; in lei si trova 
Di Pastorella il naturai ritratto • 
Ah ! che grazie sì belle e delicate 
Trovan da^li ociehi al cor facile il varco* 

Eppur sebben di tanti pregi adorna , 
Mi ama Cammilla • Una improvvisa gioia 
Le appar nel volto , allor che a le! men vado: 
Mesta rimane allor che parto, e come 
Viver potessi un d'i senza di* lei « 
Al ritorno mi sprona , e vuol eli io giuri . 
« T' amo t' adoro ; a lei ripeto ognora ; 
Lo sa , lo erede « pur dal labbro mio 
Gode sentir qiiei replicati accenti 9 
Come ignoto le fosse « . Ah che tu Mt 
La mia folicità , talor le dico ; 
« £ tu la mia delizia, ella rispoude 



Vìi «OMi fiotanto allin , che; inxap«4*hUo' 

Dell^ amor suo talor degno mi credo • 

Già trenta toite il Sol lucido apparve 

Su ir Oriente a eolorar I' aurora 

Dacché la vidi • e il labbro non ai-di* 

Non sol di proferir , Gammina io i' amo | 

Mr ragionarne il cor sol con se stesito 

Anco temea : più amabil mi semibraTa ^ 

E men sapea nutrir la dolce speme 

Di tarla intenerir • CaminilU, oh quanto 

Il vago aspetto : oh quanto i vexxi tuoi 

Ili penetrar ! Ma in lor mota favella ^ 

« Fu>n Siam fatti per ti( » diceammi al coro • 

Egli chiedea soccorso onde obliarti : 

L adorabile tua divina iramago 

Di cancellar tentò : m.i noi potèo : 

Oh me felice ! q^ieita cara immago 

Ivi restò ; ne paitirn fintanto 

Che respiri Arislèo 1' aure di vita • 

Io le dico ittlor 2 del mondo un tempo 
Il tumulto cercava , ed or m' aUetta 
Un queto orror solingo i un dì nutria 
D* ouore e gloria ambi£\o5e voglie y 
Or nel tuo volto ogni desir s' appaga ; 
Errar voleva in lidi ignoti e strani ^ 
Ma r amante mio core esser non pupte 
Che cittadtn del luogo ove respiri } 
Qualunque oggetto, ove il mio ben non vegglOf 
Per me svanisce e agli occhi miei s' ascondo 

Quando Cammilla dolce mi ragiona 
Tìcì suo tenero amor , sempre le resta 
Quiilche senso a spiegar: chiede a se «tessa ^ 
Òhe dir volea ; perchè obliar paventa 
Quel che giurommi cento volte e cento • 
Ed io che sol dal suo bel labbro pendo» 



fti sua n dubitar talvolta fango , > ^ 

Onde co' cari accenti il cor mi tocf^hf. 
Quel soate fra noi grato Kiiènsìo 
Regna tal or die di due cori amanti 
^É il più loquace e tenero lingua{|f;io • 

Se da Cammilla un tempo io lui lonlftno 
Quanto vidi ed udii narrar le voglio j 
Ma sdegnostfttft ella m' acclicta , e dice : 
t <iii coterie fole a che mi giova ? 
Parla dei nostri affetti *, e se un pensiero 
^loii lonuasti d'^amor, «e altro non sai^ 
Almen , crudele almen lascia rh' io parli • 
^ Smaniosa lalor Uii dice ( e intanto 
Fra le braccia mi stringe ) : o quanto sei 
Melanconico e mes4o ! È ver. rispondo; 
^til la triste'ixa degli amanti e cara : 
l^a queste mie pupille il pianto elice • 
Una ignota cagion ; polcbe tu mi ami , 
Maura oggetto al dolore ^ e pur uii dolgo • 
Né lia pei ciò che disturbar tu vogliii 
Una SI dolce lauguidesza; ab lascia 
Che di pena e piacer pianga e sospiri • 

Nei trasporti d' amof l"* elma agitata 
Non conosce il suo ben ; verso di quello 
Confusa , inquieta slracinar si sente , 
E goderne non può : laddove or prova 
liiletto ancor nella tristezza istcssa • 
Non terger queste lacrime, o Cammilla: 
Se avveuturuto io son , che nuoce il pianto? 

Talor Cammilla a me chiede , tu m' ami ? 
Il giuro ì a lei rispondo . E come ? Io t' amo 
Como t' amai finor , aggiungo allora ; 
Poiché non ba 1' amor che il sen m' accende^ 
Un altro paiagou fuor di se a tesso • 



hi tendo risuonar per ogni labbro 
Le lodi di CattiuUia s e tal dikUO 
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Ann felice talor dolce momento ^ 
Tante conqimte In vece d* una , e tante 
Vive gioie che rullima pi-ecedono \ 
Tutto questo per Sibari iiifclice ^ 
^iella scuoia d' amor iu sempre ignoto * 

Ah se alcuu raggio di modestia almeno 
BMleoasse talor su qualche volto^ 
Que:il' almen di viftn debole, immago 
Piacer potria : ma uo ; gli occhi son usi 
A veder tutto ^ e le non caste orecchie 
Vogliono udir qnello che udir non lice • 

Ben lungi che la folla de' piiiceri 
Coi l'reqpente variar capaci renda 
I*^ sensi loro d^ impressioo più forte , . 
Coufusì più non sanno i Sibariti 
L^ un distinguer dall' altro sentimento • 

Tra '1 cieco brancolar d' etema gioia 
TragKono i di : si lascia in abbandono 
Quel piacer che uuuoiò , IVjiltauto all' altro ^ 
Che annoierà fN)n men si corre appresso : 
Quant' ofìfie lor la iautasia corrotta , 
E sempre di di>(^ustn uu nuuvo oggetto • 
[>* un verace piacer V alme incapaci 
Delicate non son , che per le pene* 
Ti asse in vigilia smi^ìosa e dura 
t>* intera notte un Cittadino il corso ^ 
Che raddoppiale avea fra i bianchi lini 
Di rosa fresca ancor tenere foglie • 

Ha l;i ino]le2:za indebolite a seguo 
Le membra lor , che anche il più lieve pondo 
Rimuover non saprian ; leggersi a| prna 
Possono in pie : se in larghe agialtr higUe 
Posano il fianco , ad ogni passo il core 
Palpita loro in sen ; qualor seu vimuo 
Tra le feste e le danze , ad ogni istante 
S9AI di' Isip^viori oppifisi ^ e ?eti|)ViA ni«no • 
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Passano i giorni su pendenti Mggi 
In grembo a un vile e torbido rifioso'. 
Che fatica non soffre : e assnlti estremi 
Provan di vita , se in diversi modi 
Tentano di fruir qualche piacere • 

Deboli a sostenei dell' armi il peso , 
Tìmidi a i lor conci tfard in in faccia , 
In faccia agli stran icr codardi e vili , 
Di schiavi sono nn preparato gregge 
Pel primo vincitor che gli offra \ il giogo • 

Giunto appena all' età eh' Uom si consiglia 
Con la propria ragion , d* un vii dispreuo 
Per 1' infeiic* Sibari m' accesi • 
San di virtude amico; e sommi Nomi ' 
Mai sempre venerai • No ^ no > dicea y 
Aer che di veleno ò infetto e grave 
Non fin gin ninnai che respirare io debba; 

?uestt del viver .molle inerti schiavi 
er Sibari son fatti ; io deggio altrove 
Volger le ipiante } abbandonarla io- dcggio. 

Al Tempio andai , ma fu V estrema volta ; 
B appressandomi all' ara • u' cento e cento 
Vittime il Genitor svenate avea ^ 
Alto esclamiti : « Gran Diva, il Tempio io lascio 
Il tuo rutto non gtsi : mi scorga il farto 
In qualunque del mondo ascosa parte , 
Al tuo Nu'ne col^ fumar gì' incensi 
Sugli altari io farò : puri saranno 
Più di quelli che fumano in Sibari • a 

Partii cos'i dicendo , e giunsi in Creta j 
Creta che serba i monumenti ancora 
Dello sdegno d' Amor • Colà si vede 
L' arti(Ì7.ìo.*{o Toro ili rame scuUo 9 
Opra stupeuda dì Dedalea mauo.f * 

Per appagar con vergognoso inganno 
Le folli brame 9 onde Pasifae ardèo t 
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Vedesi quindi il Uberi nto ìiir»ine « 

])i cui r indnatre Amor T arte d«lufe . 

Il sepolcro di Fcdm tppar , cbe il 8ole 

Instupidio f qua! di sua madre il toIco ; 

V lia^d' Arianna ìì Tempio , alla cui lede 

Fu premio un Iradimenio ; e par nel metto 

D' inospito desetto abbandonala 

A morie io seo 9 non si pentiTa aneora ' 

f>' aver seguito un si'elierMto Mmaiite. 

Vedesi aoeor d' Idomeneo 1» tc^^ìm 
Id felice non meli «ri suo riloruo> 
Digli altri, Duci sventui^nli Aciiei ; 
die appena dal furor campando ; * '* ^^ 
D' no avvento elemento , d piHrio lido 
E le magipo domesiiclie trovare 
Pià crudeli del mare e più raneste-. 
L' irata Cileràa spi osali in braccio 
Alle barbare spose ; e a morte aodaro 
Per quella man , eh' essi credean più cara • 

Ma Greta abbandonai , che in. odio eli' ero 
A ouolla Dea j dal cui ì'avor sperava 
L' iBlcra mia feliciUide un giorno y 
A iolcar tornai i' onde e rea tempesta 
Gittommi a Lesbo • Isola è questa ancora 
Poco grata a Ciprigna } ella n' invola 
Dal volto delle lemmi ne il pudore ^ 
La natia timidezza • Ab bella Venerot 
Le femmine dì Lesbo arder deh bircia 
D* un legittimo fuoco , almeii rispaiinia 
Cotanti orrori alla natura umana • 
Dell Isola di Lesbo è Miiilèoe 
La capital Cittii ; la patria è questa 
Della tenera Saffo e sveu turata • 
Immortai j come son le suore ascrèe 9 
Arde d' un fnoco y che amniorxar non puoto ; 
Vive io odio a so stosaa ì e uè' suoi vetti 
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Le più barbare dtfie ognor irovando « 
Il proprio «esso lo un cerca ed ubborri. 
« Come ^ dicea ) miiera me! fia inai 
Tormentosa cosi fiamma sa Vana f 
Formidabile Amor? son più cmdelt. 
Dello stesso farói^ gli scherzi tuoi» • 

Alfio Lesbo lasciando : il fato avverso 
Guìdommi ancora in )>iu profo9do luogo • 
Questo era Lem no » Ivi la Dea d' amore 
Alcun tempio non ha : le rozze turbe 
Unqua sacraro al più bel Nume uu voto . 
« Lungi da noi diceau ^ vadane il catto 
Che ammollisce ogni cuore « • I suoi riWelli 
Stiesso la Dea pnnì , ma iuvan lo feo j 
Che soCFrou i>ertinaci acerbe pene , 
Né cura n ^a I' espìazion del fatlo | 
Quanto miseri più tanto più rei • 

Al mar q'uifidi tornai , cercando ognora 
Qualche terra l'elice e grata ai Numi | 
E allo Spirar de' torbidi aquiloni 
Pur giunsi in Delo , e staoillr pensava 
In quest' isola sacra il mio soggiorno j 
Ma sia che alt* nom talor con muta voce 
Scfiopran gli eventi i Numi; o sfa che 1' alma 
Serbando ancor quella divina luce • 
Che il celeste le die fonte natio, 
Benché mi'sta fra 1' ombre anco travegga 
La sorte sua dell' avvenir presaga , 
Sent\a , che il mio destin , che il genio istesso 
Mio tutelar mi richiamava altrove . 

Era una notte in quel tranquillo stato 
In cui I' alma ripiena di se slessa 
Da quel che la ritien torbido laccio 
i>embra girsene alloi: libera e sciolta j 
M* apparve , io non so dir se Donna o Dea ; 
Del suo bel corpo aveva in- ogni parte 
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SoTra di noi Terso ; gntì dobbiamo 
tJa Mcrifitio a Ini • Figlia divina , 
I^er noi. deh I' offri « . A ricercare iutealo 
Una vittima io volo tea* piedi saoi 
Con rassegnato cor pronto r adduco • 
Già la Sacerdotessa il mortai colpo 
Era pronta a vibrar , quando Aristèo 
Tal note proàunsiò : » Possente Brònio « 
Tu che godi veder all' Uom nel volto 
Campeggiar della gioia il bel sereno } 
Tu che non chiedi adorazioni e voti 
Che dai mortali pia felici , accogli 
Quel piacer che qal sen dolce ne ftgorga , 
Che del tuo P9ume è il pia verace culto • 
TalvolU è ver che io dilettevol nulie 
Per te ragion s' avvolge e si disvia : 
Ma se ùo nnme cnidel I' invola a noi , 
Tu sol ,■ Bromio possente , a noi la rendi* 
La nera Gelosra d' Amor trionfa 
B soggetto lo fa } ma tu ritogli 
L" impero a lei che sovra i cori usurpa 
Ed irato I* incaki entro il natio 
Tristo soggiorno ove a se stessa incres4*a e 

Compito intanto il 4iaciifi%io , in folla 
S' aduoavan le ttirbe a noi d' intorno. 
Sorprese (n -ascoltar qua' rei tormenti , 
Che nell' antro ci di^ U Gelosìa ; 
Ma in un momento alto rumor a* udio , 
Ed un confuso risaonar di mille 
Canore voci , e musici istrumenti . 
Abbaodooammo il tempio ^ ed ecco appare 
Un stuol di festevoli Baccanti ^ 
Che coronate di pampìiiae frondi 
Col dnro tirso percuoletido il suolo y 
Evoé ripeteano ad alta voce i 
Segttia costoro il vecchia! el bilèno ^ 



SoYfa mn giumento assiso ; e beu parea 

Che col pecdéiitfl rabicondo viso 

Fofse il tefreoa a rioercair costretto ; 

Abbandonato dai sostegni 8«oi 

Accennava cader ta volta : e il corpo 

Equilibrava con misura ed arte • 

La truppa bacca nal mostrava il volto / 

Di vermiglio Lièo grondante e molle • 

Quindi Pan ne venia de' boschi il Nume 

Con la silvestre sua dolce Siringa 9 

E intorno un cerchio al semicapro Rege 

Facean saltando i Satiretti , e i Fauui • 

La gioia col disordine regnava ; 

Ed un' allegra annabile folDa 

Giva mi>chtaudo iusiem giuochi e carole » 

E i piacevoli motti e le canzoni • 

Alfin Bacco vid' io sul carro assiso , 

A cui due Tigri , sottoposto il collo 9 

Dell' incareo divin givan superbe : 

Cosi forse del Mondo (u suU' estremo 

Portando ovunque l'allegrezza e il brio: 

Vittorioso un (fli videlo il Gange . 

La sua bella Arianna al fianco aveà : 
Ah Principessa ! non tacevi ancora 
Da' tuoi pietosi e queruli lamenti 
Per l' infido Teseo 9 allor che il Nume 
La corona dal crtn ti svelse « e in Cielo 
La pose a scintillar fra 1' altre stelle • 
Terse i tuoi lumi 9 e se 1' umor del pianto 
Non arrestavi j avresti reso un Dio 
Di qualunque mortai più s\'eii turato • 
Amami pui , li disse ; il fier Teseo 
Già fugge : oblia quei lusinghiero amore ; 
Del tradimento suo scordati ancora : 
lo ti rendo im mortai , per sempre amirti . 

Dal carro il Dio discese 9 e seco Arianna ; 
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Rlì «OMi fiotanto allin , ch(? inmptirbUo^ 

Dell^ amor suo talor degno mi credo • 

Già trenta toite il Sol lucido apparve 

Su II' Oriente a eolorar 1' aurora 

D.icché la vidi 9 9 il labbro non ardia 

Non sol di proferir , Gafluniila io t' amo | 

Ma ragionarne il cor sol con se stesso 

Anco temea : più amabil mi sensibrava ^ 

E men sapea nutrir la dolce speme 

Di tarla intenerir • CammilU, oh quanto 

Il vago aspetto : oh quanto i veitxi tuoi 

Mi penetrar ! Ma in lor mota favella | 

« Non Siam fatti per U 9 diceammi al core • 

Egli chiedea soccorso onde obliarti : 

L adorabile tua divina iramago 

Di cancellar tentò : n^i noi potèo : 

Oh me felice ! qpest» cara immago 

Ivi restò ; ne paitirn fintanto 

Che respiri Ariiitèo 1' aure di vita • 

Io le dico ittlor 2 del mondo un tempo 
Il tumulto cercava , ed or m' aUett» 
Un queto oìror solingo ^ un dì nutria 
D* ouore e gloria ambi£\o:>e voglie 1 
Or nel tuo volto ogni desir s' appaga ; 
Errar voleva in lidi ignoti e strani , 
M.1 1' amante mio core esser non pupte 
Che cittadin del luogo ove respiri ; 
Qualunque oggetto, ove il mio ben non veggio 
Per me svanisce e agli occhi miei s' asconde 

Quando Gammilla dolce mi ragiona 
Hel suo tenero amor , sempre le resta 
Qualche senso a spieg^ir: chiede a se stQS^n , 
Òhe dir volea ; perchè obliar paventa 
Quel che giurommi cento volte. e cento • 
Ed io che sol dal suo bel la|)bro pciidu» 
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r»i sua n dubitar talvolta fango 9 - ^ 

Onde co,' cari accenti il cor mi tocc^hf. 
Quel soate fra noi grato Kiiensìo 
Regna talor die di due cori amanti 
È il più loquace e tenero lingua{;i;io • 

Se da Cainmilla un tempo io lui lonteao 
Quanto vidi ed udii narrar le voglio j 
Ma sdeghostfttft ella va' acclicta , e dice .- 
t <)ir coterie i'ule a che nti giova ? 
Parla dei nostri affetti ^ e se un pensiero 
^on lonuasli d-'amor, «e altro non sai^ 
Almeu , crudele almen lascia rh' io parli • 
^ Smaniosa talor Uii dice ( e intanto 
l^ra le braccia mi stringe ) : o quanto sei 
Melanconico e mes4o ! È ver , rispondo; 
^^u la tristezza degli amanti è cara : 
I^M queste mie pupille il pianto elice ' 
Una ignota cagion ; poicbe tu mi ami , 
Manca oggetto al dolore ^ e pur ini dolgo • 
Né iJH pei ciò che disturbar tu vogliii 
I3na SI dolce lauguidesza; ab lascia 
die di pena e piacer pianga e sospiri. 

Mei trasporti d' amor l** alma agitata 
Mon conosce Si suo ben ; verso di quello 
Confusa , inquieta slracinar si sente , 
E goderne non può : laddove or prova 
liiletto ancor nella tristezza istcssa • 
hon terger queste lacrime, o Cammilla: 
Se avventuruto io soo , cbe nuoce il pianto? 

Talor Caniroiila a ma chiede , tu m* ami ? 
Il giuro i a iti rÌ2$poiido . E come? Io t'amo 
Como t' amai finor , aggiungo allora ; 
Puicbè non ha 1' amor cbe il sen m' accende^ 
Un altro paiugon fuor di se atesso • 
Li tendo libuonai* per ogni labbro 
Le lodi di Cattili lUa ; e tal dileUO 
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« L* alti^ ier dtcean , rìpreii , che il primim 
Amante di Temira , il bioDdo Tirsi , 
San riade in questi lidi a far soggiorno • 
Egli 1' amò ; cert' è che 1* «nm ancora : 
E eonCrasUr dovrò , misero ! un core 9 
Un cor che oniai tutto p<*r me credea ? a 
« L' altr' ier Lica uua tenera cannone 
Per Gammilla cauto: quanto era folle ! / 
Io pnr godèa dalle sue lodi al suono » • 
« Io mi rammento ancor quel dì cbo Tirsi 
Un bel roaxxo recò di fior uorelli • 
E lo porse a Temira • Ob me infelice ! 
Ella il candido sen ne (eee adorno • 
Qnesto ò un dono di Tirsi , ella dicee ; 
Ah ! dovea lacerarlo a fO|{lia a foglia , 
E con le piante calpesta rio al »nola a • 
« Molto non ba , cne a Venera men gU 
Ad offrir con Cammilla uu saciifiùo 
Di due semplici e biauohe tortorelle t 

10 quel momento ( ah che l'Mnguno i tritio! ) 
Sciol^r r ali e fuggir per 1' aiia a volo » 

a D' un arbor sulla ruvida corteccia 

11 proprio incisi e. di Temira il nome; 
Gli amori nostri ancor v' erjiiio inipres>i: 
Quelli io leggete e rileggeva ognora • 
Sorgo un mattio ; miro la pianta ^ e veggio 
Che dello scritto mio T orma non reste a • 
a Non disonorar , Gaminilla , un iu lei ice 
Che tenero t' adora • Ab \ tu non sai 
Quanto possa l' amor cangiato in sdegno a • 
e II primiero pustor che i lumi «u«l«ici 
Fisserà nel bel volto di Temira , 

L' inseguirò uel Tempio, e ài min mano 
Lo punirò I se gito fosse ancora 
Ai piò della divina Cilerea « • 
Vaneggiando cosk vicin si j^iunge 



Air ftuti'o sacro | OTe la Dea d'^amora 
Gli opacoli dispensa • Eran le T«rbe 
Quai d' a^iuto mar tegg^ionai i flatU: 
Qnebto aeo gUi , quello partia ; noi pue 
Feoelrammo fra lor • Bentosto et eigud 
Mi s' involò r amabile Aristéo r 
Già Tra le braccia area la soa Gimmilla ; 
Ed io Temira ricereanr ancora • 

Pur la rioTenni alfine : a coul viste 
S' accrebbe nel mio cor la gelosia j 
E il primiero furore in me rinacque • 
Ma riguardommi e con un solo sguarda 
Traoquillo mi rendi • €oit gli l>el 
Discacciano le Furie anguicrinite , 
Quando in sortir dal tenebroso inferno» 
Turbano il ciel serenOf e 1' aer puro « 
e Ofo Numi ,el)e mi disse, ob quante, oh quante 
Lacrime tu mi costi J il sol tre volto . 
fieli' ondoso Ocean le ebiome ascose y 
Dacebè ti vidi , e'gili temeva it core 
Di perderti , mio ben , { nel dirla la tremo > 
Di perderti per sempre • All' antro io eorii 
E vener consultai • Se ancor mi amairi 
Noa le. ricbiesi gii ; saper vofea 
Se respiravi ancor • La Dea rispidse : 
Cbe tu ra' ami ftfdele , e che respiri e • ' 

« Ah perdona 9 escbmii , bella Temira y 
A un infelice: e^i t* avrebbe odiato | 
Se pnr d' odiarti avea V alma capace $ 
Gli f lei , dal cui voler solo dipendo , 
Mi tolgan la ragion ; ma questi Del 
Toglier non mi potranno all' amor mio » 

La barbara ^ V ingiusta Gelosia 
Agitommi come vgitan le Furie 
Neil' Infernal magion I' ombre nocentl* 
Di tonte pene il gcdderdon rieero^ 



Oli oUBiilo giù MU1W .il cor mi lacn 
L' idea di .^Qel «ntoi' clte'fD fé, ravrÌM 
Dopo it,^fiérp 'lippr ^ Asi4Bri,^'^''o • 

Vieni"dd|Ìnc[i.<> , mic^ 1)«ft, ai;ìi vieni i» qwM 
Spiranti aó gratis onor.tàctjU, i«'Ta. , . 
Che col spivercbia swar la cplp* ip 4eg8*» 
Espiar eUii com'nJBsi. ^', if^i) giaq^. delitlo , 
Temiri , bq Dia.' )' immagioartJ infida. 

Non dei;(i Elisi i foimuàli campi, 
Dispoiti dulia' nuu de' SDropii.,.f)ei , , 

Per le eradile ad ensi omlfre telici ; 
Non gii le amene F)odQiiie roretle . 
Che iobIìodo ai morixii h cliiuri ercenli 
Vaticinar le avveDluroie^^arli ; 
NÉ pur dèi lidi esperidi i giardini 
Delizio»L e erali , o»? ojw'l .piànta , 
SoUa 'i" ùut-ale poina .^ntrurva ■..lam^ : , 
fTou furo uo più dilettasi e Ij^tì 
Di questo Vago amabile l^scbetio 
Reso COM dal volu jdi Temjr^ . . 

Ha'falncbto eucor t^f ni) Salirò laMÌao 
Che /à^'tdo ìegulo le tracct^diiiant^ .. , > 

D' ima pìb'ij'geuté lu^qva Riof» ,■ ; 

Ci vide , e ■',arré»ùi a, ^ felici. atnHtilii , 
Gridar i udìo : i^e iVoflrlMu™) ancfira 
"Vi h Dota la Avella ^'.OKUi'Mdpii'a 
Hi pir'pi-emio un soB.pif ,. 'li^,»olo Amor*. . 
CoDdtuDB a ìcguilai 1' urD|lc UHaci 
D' uua ci'udel disi.ipanala Ktii/a ; , i 

Iiifcliee ailot i|uuiido io 1* Id^V^ìxo ( 
E più infelice nllpr chi l'no' raggimi tji ■ . 
Anco uiia"niurB Aoliiarìa e nfBtt^ ', j i 

Ci vide ) e sospnò,. • Bailif ro Ambr« , . . . 
Ella diisff.je, percbÈ ^t. n>' offri al guardo 
Dn ai leuei o ànanle 7 i\^ lii.,;, tu cerchi 
Di raddoppiar co^ la pena mia • ■ 
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EruTi Apollo sovra il margo a$siio 

D' un rristallino foute . Egli seduto 

La cacT istrice Diana ^ ivi condotta 

Da paurosa fuggitiva damnia • 

Il riconobbi ai biondi suoi capelli , 

E allo stuolo immortai y cbc avea d* intorno ^ 

La dolcissima lira in man tenea ; 

Al di cui suon si svcllono le rupi . 

Si muovono le piante ; e a mezzo u corso 

S' arrestano le tigri , e le pantère ^ 

Ma noi per entro ai bosco oltre si passa ^ 

E 1' armonia divina in van ci appella • 

Ove credete eh' io trovassi Amore ? 
Il ritrovai su i labbri di Temira ; 
Balzò dai labbri al seno ^ e in seno ancora 
Lo seguitai , piombò dal seno al piede ; 
Ma lo rinvenni ancor ; sotto il ginocchio 
S' ascose il traditor / ma lo seguìa ; 
E ovunque lo seguia , se la sdegnata ^ 
Se la piangente e languida Temira 
La man non arrestava . In tal periglio 
Giva cercando Amor 1' ultimo asilo : 
Tanto è balla Temfra agli occhi suoi , 
Che lasciarla non può solo un momento • 
Cos quel vago e tenero augel letto , * 

Cui la tema e 1' amor su i figli suol 
Trattengono ad un tempo 9 immobil resta 
Sotto V avida man che s' avvicina 
E pria che abbandonarli , insiem con loro 
Riman del Cacciatoi misera preda • 
Oh me infelice ! al pianto mio Temira 
INeppur mostrò di tenerenza un segno j 
Le mie preghiere udio , ma più severa^ 
Più rigida divenne • Ardito alfine 
Ritentai nuova impresa : ella sdegnossi • 
Emi fece, tremar ; mesta mi parve : 

Sai. Fior a4 



iji nosuH man aiiau^us e me 

Queir infftttsto soggiopioaviù 

( Spetlacol iiiiserabiU ! ) segi 

Del dì sereno a liieder la 
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Temila ! si gridava allor; GfimuDUla ! 
B se Cammilla e in' àn Temirii iutauto 
Di quelle voci hi siioà fo&ser i^ccorse t . 
Di nostra man dilaniate e morie , 

Un cui/ sàngue 

segnalo • 

la luce 

di torna alfin ! ah che iiiiportuua oarve > 
Alle nostre pupille / iiicrepbe a uB 
Per fio d' abbandonar 1' orrido speco • 
Stanchi si piombar al suolo , e quel riposai, 
Insoffribtl ci par • Di. pianto avaro 
NieKa lacrime il ciglio; e il cuore blesao. 
Esalar pia non può solo un sospiic^* 
Ma pur tranquillo ttn qualche istante io rcfiù 
Già il pigro lionuo. nei socchiuai lanii . . 
Da* papaveri suoi 1' umor distilla ; 
Ma questo sonno 9 ho Dei I crudel divenne • 
Immagini fuuesle a mille a mille 
M' ofria più bere delle pallid' ombre: 
Tremante ogni momento io mi destava 
Nel rimirar qualche iucrescevol tratto 
Dell* infida Temìra . Io la vedeva • . •• 
Ah che dillo non oso ! e ciò che solo 
hrià dubbio peusier méntre fui desto % 
Di &ì torbido ^0000 infra gli orrori 
Agli ocelli miei pareva opia verace. 
Dunque d' uopo iark, sorgendo io dissi. 
Che al mdudo tutto mi nasconda, e lugga 
Egualmente le tenebre e la luce ? 
Teinira 9 o Ciel ! la babara Teniira 
Mi dilacera il scn come una l'uria • 
Chi '1 crederla , che i' unica mia speme 
•Sia quella d' obliar colei che adoro ? 

Ma nuovo di furor m', assale un impeto • 
Sor|;i, amico giidai: si vada celeri 



Qv^V.gi'^SSV 8 stermioar , quel gregge liinido 

Che ia crembo al prato avsà sicuro.il fiaieolo ; 

Seaia pietà a' uccida » ai perseguiti 

De' Pastori lo stnol ^ cbe il frutto godesi 

D' no dolce, amore j, imperturbato r animo • 

Ma nò i V arresU ; io veggio un Tempio sorgere ; 

Forse d' Amor sarà : quello distruggere « 

Quello dobbiam . Si rada , e si precipiti 

Al suol I' Indegna inonorata statna , 

E al falso Nume ormai faccia m conoscere 

Qnanto il nostro furor sia formidabile . 

Si disfti » e al corso ci STventammo rapidi 

Quei strali esciti da faretra Partica • 

Pareva che l' ardor d' nu tanto crimine 

Novelle forze in noi dovesse infondere : 

E bosebi e prati « e smosse glebe , ed ispide 

Fratte in un traversammo: e tanti ostacoli 

Non sepner fare all' ira nostra un argine • 

Invano il giogo dirupato e peudulo 

Ci oppose un colle ; il sormontammo, e V adito 

Ne fu del Tempio aperto t egli era celebre j 

Sacro era al Dio cui forma serto il pampino • 

Oh quanto mai de' numi alti dell' Etere 
Quanto è grande il poter ! bentosto placida 
Calma seguio ad un bollor A fervido :. 
Sorpresi in volto ci mirammo attoniti 
Per quel che ne turbò fiero duordine • 

« Grazie , o gran Dio di Tebe , alto esclamai; 
Per te dopo il furor provo la calma • 
Grazie , o gran Dio ai Tebe 9 or cbe innocente 
Mi togliesti all' orror d' un gran delitto a • 
Poi volto alla gentil Sa'berdotessa , 
Cos\ parlai : « noi siam diletti a Bacco : 
Egli seppe frenar tutti i trasporti 
Che ci agi taro il sen ; dei sacro tempio 
Le soglie penetrammo , e il suo favore 
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^ 


1 


1 

Di mirti , e di viole il cria mi cinga , 


■ 


¥^ dal nappo Ttiai> delibo u» lorso 




t>ì quel!' umor cbe 1' amoroso vata 




Corooato di lose un di eug^ea t 




Far .:ui dal ^ajo iuumidilo labbro 




fuor n'Hiuaudava lai leuBindri carmi , 




Ue^tii di ijsuuuar sovra 1' Ulimpo , ._ 


^^^^ 


lu mena alle Tefloie oiuate meuse iJ 




De' pacifici utimi , e le o^tiuals 9 




Ani ■ sedar cou te Ilici ose ijtut M 




Della (uperba , non pUcabiI Giuno . > 




Ma se Icmpiar d' attico miele or Unto 
Hobile , illusile , avveiituinso spoxo , 






Questi j che a le cousacio uiuiU vei'kì , 




Moii <ia iicT ciò cbe di roMor ti tiuga , 




11 litroiO Pudorambe le gote. 




Casle tur ^^eirpre le Meouie iuors ; 




E l'auia che spirar mi seulo iu petto , 


J 


U muove dal Pai'uaso Erato bioudu . 


J 


Aidaii colà d'impuro Taco i bgli 


1 


r>elli, ba£u AiiialutJU. e in giembg a' piati 


1 


D' liiMUieKsia il iiioi'bidu Lriloelio , 


1 




1 


Di soKpii' Tulli e puciili piaiili ; 

E l'iudiletìo palpilaiilt «enu Hj 


tàm 


■■ 


UU'riiuu puiB ai lùiil iciupiati dardi» M 


^ 
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^ 


■ 
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Che i volubili Gtkill èli Ovfl^ - > 
Tra' fiori ascosi vibrano scherzaudo. 
^ La pura fiamma , il no» solubil nodo 
Che te , Giovine eccelso , accende e lega j 
Sceudon più d' alto che dal sole assai • 
L* an dall' austero non mutabii fato 
Nell'ora che splendea fausto e sereno 

I rari a decretar propizi eventi j 

Si compose e s' unto ; 1' altra si desta 

Da virtù che nel Ciel siede reina f 

E sol d'^alme èen nate è a Icr ice e madre • 

II biondo crine ,- il roteo labbro ^ i IuoduI 
Vivacissimi e neri , e quelle grazie j ' 
Che avanzano il poter della belleiia , 
Sono i pregii minori ^ onde la vaga 
Nobil donzella che ti k data in sorto y 
Te sol non già y ma innamorar potrla 
Qualunque più di stabro e duro sasso 9 
di scitico gel vestisse il cuore t 

Che ben può al Tirio murice, ali* avorio 9 

Al pallid' auro che sul Gange nasce 

La pittrice Natura- a suo talento 

Rapir le tinte , ed anco a rozza , inculili 

Donna d' alpestri seWe abitatrice 

Prodiga colorar le chiome e il volto; 

Ma la bella che di perenna luce 

Irraggia un' alma , e ì candidi costumi 

Solo d' iodustre educazion son doni 

Che non cedono al tempo né all' etade • ' 

Oh quanto feo la valorosa Blvira , 

I^ Madre incomparabile , la saggia ; 

E a formarti sl tenera compagna 

Oh quanto oprò col senno f BIU che verdi 

Bennate piante è in nutricar in»ei»tra; 

Mille e mille adoprò cure e pri^ettli; 

Indi raccolse lo splendore avito' , - 
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E intorno a lei riv6rl>6rar lo feò • 

Bentosto ilei sèÒ ìcuof restar a( un j^fési^e 

Le belle d? vittù lòcidé V^^éee 5 , ' , _ , 

E die ricetto al'tóiijplicè candore . . \j, i 

Della doppia tnèozogua aspro aeihieo • 

Apprese quindi a dlspreztàr l* orgógìlci .^^^ 

Che anche un regio natàl con V ómbre W»M. 

facil si rese' al dolce e flebil énofio 

Della pietà cbe umanitadé onora | : r 

E sovra dotte ed erudite carte \ •■ 

Leggi d' urbanità , la Olòria , il Mcrtò , '.^ 

E conobbe, è segu\o Taccio l'^^n^'*??'^ j,;;', 

Oprar dell'' ago , ed i femminei sludii , ■ ';^ 

K sol rammento , che se il labbro scioglie ". j 

Alla vezzosa gallica favella', 

Sembra , che Citerea parli alle Gtaii* • . " ^/'-^ 

Tale j o Sposò magnanimo , è colei ."*. 

Che a reudurti contento il cicl destina. ^ '' ^ 

Ma oh quale in te serbar gU Dei clementi , 

A sua rara virtù larga mercede! .. 

Già le vetuste Corilane mura 

Abbandonar propone ; e qua! splendente 

Astro toner dèi più sereno giorno 9 

r>e«\osa s' invia verso il ferace 

Colle a Palude c'aro e caro a Bacco ^ 

Che dal bifronte Giano il nome prende • ['^ 

L' aureo cocchio precede il puro Imene , ^ 

Spiegando all' aure purperee bende , .; 

E il peso ldsci.1 al suo maggior germano ^ 

D* alimentar con le brevi ale Intanto ^ ..- 

ÌjB fino ad ora sconosciuta ii^imma ■ . ^ 

Che nel &uo petto , per Te solo accese . ^ 

Già n' avvicina ulld magion 9 che vide 

I tuoi pi imi i> puntar raggi di vita 

Ove la coj>ia-rol rilorlu vaso 

Largamente versò tatti i suoi doni • 
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Kh qnifi errò là ^rMeiotn D«i 
Che •p0Sfo.« tort^ il ano faTjMr iBi^^mt» 
Poiché il ricco sigoor cnl doPì somigli » 
Bf qoal moDUno e torlù4o torremlo 
Che gonfio è ,jn pn procipitOM toeniU ^* 
E trm ii soooro prtitr. di Ironcbi o sam 
Furibondo fàraripa & e fneatre inonda 
l campi attorno t del pastor meschino 
C umil capanna , il nacnerato gragg^ 
Nel Yorticoso AuRÌd fiyido . ingoia • 
Ma color evi fia noto » manto ginnga 
Qnel generoso cuor , quel bnon desìo 
Che a sparger benefici ognor si mnofo y 
San che rasseoibri a quel placido finmo « 
Che ha fiorite le sponde e d'or l'areno^ 
La cui d' ninor feconjatripe piena 
Colma i ruscelli e i vasti campi irrigpi » 
Onde il cultor che sua ibercè si veda » 
Crescer la messe , ed impinguar 1' armento 9 
]La sorgente ne loda 9 e benedica . 
Sol Vede ben la tua diletta sposa , 
Che dentro alle geniali ornate sala 
Ove gii^ 1' accogliesti « a' cenai (noi » 
Scorge vagar 1' amabil cortesia 
Che gaja in volto , e dolce nel sorriso » 
La braccia stende , e con gentil favellili 
Questi a un tempo accofniata , e quel ricava 
Élla s' allegra ed ip suo cuor esulta 
Mnotre ravvisa a non fallaci segni , 
Che tutti i pregi si|oi tu awanxi adegui p 
Ma veggio ornai , che 1' ore taciturne 
Pella stellati notte , ai replicati 
Cenni vi rhiamap dove Anior dispose .| 
Coppia illustre per voi morbida un' afa f 
E se iiou lice nd uu profano ciglio > 
p^ttacol farsi djsir ì^icì^uq rilp^ 



a8S 

L' estro ben può d' itnrnaginoso vate , 
Segrete cuse iiiterptitrai- da luugt . 

Il suon di biaoche Dionee colombe 
Che alteruan baci , e la geminata cooca 
Portan sul dorso ove Giprigqa siede , 
y* invita al sacriGcio • 1 lieti augurj 
Soli* avvinto Pudor batto» le palme i 
Ed un nettareo balsanso coli' ali 
I novelli Piacer scuotoii . • • ;Vla troppo 
Trascorsi incauto | e già del Nume arciero 
Odo 1' acuta ^ impetuosa voce « 
Che taci , grida | e iiou squarciar quel velo 
Cb« nasconde d' umor gli alti segreti • 
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jiglauro, drude. 



CANTATA 



PANE Ki; AGLADRO 



Xjascia , o CHiB , il bt)»co 
E ueijletu li pGlto e il . 
Vieui r uui-c matluliue 
Su quel colle u ifijiirar . 

Già le jjiuiiii! a\ f'iL'ddu 6noso 
Abbaiiduri^i .mcui- r Auiuiu 
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iuliora 



i.1 1 



'1 Mieuuu > 

VH.ÌU (•oasi'' 



« 



j dilli' O|ipo!i(o speco 



E iioulel 



iiu , il buacu ombit 
il petto 11 il crlue, 



lel colla 



UH Iti: 



■espira 



i 



AgUuio , u bella Ayl 

Importuno dei'iO ; uoa mai Si torte 

III queito petto Amore 

Spii'Hiidu lo desiò . Pili da quel gioroo 

Cile por la laia Siriujja uiai a gaIaL , 

Sai. Fior- 
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Altra io non bramai 

Com' or te bramo . In nuovo metro io spirto 

Il palpilo del cuor ; l' affretta , o cara , 

E del soggiorno agreste 

Eici pur dalle ruvide cortecce , 

E alle tue bionde trecce 

Che gareggian col Sol , scelta ghirlftuds» 

10 stesso adatterò • Fra queste bra«*cia , 
Dòlce-gemeutf udrai 

Le amorose colombe 

Cambiarsi i baci ; i garruli augelletli 

La giovin Alba salutar col canto : 

Ed io vedrò frattanto 

Con lo splendor delle lue luci belle 

Quasi avvivar 1' impallidite stelle . 

AGLÀUm* 

Perchè^ Nume adorato , 

Mi desti impazieute ? Aucor nel cielo 

La tremula foriera 

Vedo brillar del dì ; l'ombre all'occaso 

Non s' urtano ruggendo \ 

E un tenebroso velo .. 

Deir erbe asconde e dei dipinti fiori 

11 verde ed i colori • 

Rammenta che in gran parte della notte 

In ragionar d' Elisa , 

Del nuovo Sol che segna 

Il suo Natal , si trasse ; 

Fin che d' umor Letèo le ciglia asperse 

Mi chiuse il sonno ; e ci divise • Oh quali 

Giocondi sogni dall' eburnea porta 

Vennero a lusingarmi ! Io ne godca 

In estasi rapita , 

Quando 1' Eco sonora udir mi pai ve : 

Oestommi ; e ratto ogni fantasma sparve. 



Leggiadre amabili 

Ombre gradite > 

Le belle Immagini 

Ancor m* offrite ; 

Che i lumi a chiuderà 

Io tornerò . 
Gli affetti rapidi 

l>el caro amante 

Almen s' arrestino 

Per qualche islBuie , 

E i miei più teneri 

Sospenderò • 
Tu , caro , aspettami 

Sul colle adorno : 

Che al par col fulgido 

Aslro del giorno , 

Più g4Ìa ed ìlare 

A te verrò . 

PÀITE. 

Di quai sogni ragioni ? E come ponno 

Dell' ingariiicvol sonno 

Le vuote larve e strane 

Piacerli più che gli amorosi amplessi 

Di chi tanto t' adora ? 

Forse novella Gamma in te s' apprese ? 

Se volubil tu fossi a questo segno ^ 

Trems^ d' offeso Dio trema allo sdegno • 
Già la torbida Erinne sen viene 
La serena mia pace a turbar ; 
E il furor per le turgide vene 
Ratto il sangue mi fa circolar . 

ÀGLAURO, 

Placati y mio tesoro . Ah tu non sai 
Quale de' Viiglii oggetti era V incanto . 
nr ascoltii , e ne stupisci • lina dorata 
«fottìi uube vcdca 
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Sul follo bosco soTrastar ; d' » 
R di Dcltar soave 
L' odor eh' eltn spanden , 
Qoest' aria imbaliianiò : si)uarri< 
Senza faretra ed arco il Dio d' 
Ma placida e sereno , 
Qiial alla bella PMche ei giace 
Imeoe era al suo fiaaco ; e 1' e 
E le risse e le gare 
SembraVaDO obliar . Le grazie i 
Lor Tean corona ledi Virludi 
Con grata melodia . . . 

!Non più; t'iutendo^ 
Quel cfae sogno credesti , 
E 1' immagin del ver . Dell'aureo giorno 
Che ad Elisa dtè vi[a , 
VeDgouo questi Numi 
Lh pompa a decorar : nel rasto regno 
Che soltoposto sei've al Dio di Guido , 
Del suo nobile Sposo egli nou vanta 
Il più tenero e fido: 
E nella Coppia illustre 

Per volger d' anni o per ciingiar di loc 

Ecco il più bel triaolo 

Chea goderne l'invita; 

E questi colli e queste 

Deliziose foreste 

Ne sentono il poter . D' Amor la lor/n 

Fa verdeggiar le piante , e i Qori e l' e 

Biuvigorir : la piota alala schiera , 

E la muta famiglia 



Fu quel desio the mi dettò nel petto . 
È pei 






1 ben , l' ardore 



Ah ! à' Imeneo In face- 
Dunque per noi lì' acce 



V EDITORE 
A CHI AFRA' LETTO 



Jt ra le molte riproduzioni che in va- 
rie epoche sono state fatte delle presen- 
ti poesie^ in poche o n luna si vede man- 
tenuta la promessa fatta mdV avviso a 
chi legge , di una corretta stampa^ cosi 
che molto discara ne riesce la Ut tura. 
Nella presente edizione ho fatta ancor io 
la promessa medes/ma^^ e mi'son duto ogni 
premura di mantenerla^ se non che non 
ho potuto sfuggire alcune scorrezioni ^ 
che potrebbero dirsi piuttosto sviste tipo^ 
grafiche.^ che ortografiche , le quali ho 
voluto non ostante avvertire nella seguen- 
te pagina^ per mostrare con evidenza, che 
non diversi dalle parole som) stati i Jatti, 
Se tal pregio sarà riconosciuto in que- 
sto lavoro^ avrò io ottenuto il mio intento. 
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